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Per la scuola 


“FREGOLINA,; 


COSTRETTI 


(Sopra un tavolo cî sarà una lunga cesta, dove, sotto un ap- Ì 
parente arruffio di nastri, piume, veli e fiori, saranno di- 
sposti in ordine gli oggetti occorrenti alli inasjormazioni). Vi 
Jo mi preparo intanto! Faremo wa festonal 
(parlando, finge di cercare e di sc gliero) î 
Oh, la beneficenza è cosa bella e... buonal.. là 
L’incasso va alla scuolal... E ognuna av 


è la * parte » 

a scelta e a fantasia, — Non si ricorre a sarto; Ì 

da sole ci faremo costumi e vestitini. 

Non siam del tutto inabili! Trovo nei cassettini 

tutte queste bellezze! Nastri, ventagli, fiori; 
(leva gli oggetti che nomina) 

e poi sciarpette e trine, veli che son splendoril... 
(turbandosi d'improvviso. Pausa) 

Ma... ela parte... La parte! Quella mi sta più a cuorel.., 

Vorrei... far cose nuove; vorrei farmi anche onorel.. 
(leva un fazzolettino a grandi fiori dalle tinte vive; por 
con gioia improvvisa) 

Faccio... da villanellat... Oh, veh; per grembialetto 

serve questo senz'altro!.. 


(lo fissa alla cintura del vestito, possibilmente bianco, 43 
o aczgurto) PD questo è il fazzoletto! :9 


(esegiisce; con altro fazzoletto colorato) 
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Jato intesta!... Al braccio un canestrino 
ton sez vestro dalla cesta, o da un angolo della scena) 
\e0a cdr frutta!... Poi... presto... un bell’inchino! 
di DO gua lembi della gonna e piega le ginocchia) 

dia lentamente - muta tono) ; i 
«Signori gentilissimi, io vengo Sa; Iniel Reati x 
che viole @ ui hanno, per voi, gemmati. 
s di dispensare 
E ao: ti ast o buoni! Graditele, e pensate 
che noi vi amiamo tanto, che noi vi siamo grate! ) 
(pausa; fa una smorfietta di disgusto, cominciando len- 


tamente a spogliarsi) N 
Ah, non ha grande effetto! Vorrei cosa più bella! 
s 


(cercando) 3 
Per esempio... che s0?... Lessi un dì la novella 


d'una fatina buona, che andava raccogliendo 
nel bosco i piccioletti sperduti, e sorridendo 
tramutaywa per essi in dolci ed in balocchi 


i sassi del.sentiero!... (lieta batte le mani) 
Ohe ideona coi fiocchi! 


(leva dal mucchio un velo, che naturalmente è già 
pronto, ma che finge di trovare per caso) 

Eeco... un velo! Proviamo! E qui, una bacchettina! 

La bacchetta ci vuole! In testa una stellina 

ci vorrebbe! (cerca) A trovarla!... E invece, ecco due fiori. 
(s0 li appunta rapidamente fra i capelli) 

Poi mi avvolgo nel velo! (eseguisce e s'avanza maestosa 
e mutando tono) «© generosi cuori, 


voi Je spine, in dolcezze, mutate ai poveretti, 
come la fata bianca! Ohe siate benedetti! +... 
(parsa. Solleva il velo e se lo toglie, parlando) 
Ah, non va neppur questo! Mi par cosa forzata! 
Piuttosto!... (prende in mano una cujfietta scura di trine) 
SÌ, benissimo! La cuffietta ingalata 


in testal La mantiglia! Gli occhiali! \ 
{(0er0a nel cassetto. Trionjante) Ah, sì, ci sono ti 
que? rotti della nonna! 
(li inforca cammina a passettini saltellanti; < parla 
con la vocetta rotta e tremolante) 
Vi domando perdono! AS 
Fo da farvi due chiacchiere per tutte le nonnine; Sa 
Sappiamo che aiutate queste nostre bambine RO 
e le educate al bene. Noi, vecchie, ce ne andiamo; 
è il destino comune, ma il bene che facciamo 
timane!... Vi ringrazio!... » (s’inchina, ride, torna net 
fondo) Non è poi tanto male! 
Da vecchietta, ho trionfato anche nel cameyale! 
(sì toglie. occhiali, mantiglia,. ecc.) 
Ma non son paga ancora!... Oh, qui son tante rose, 
(le leva dalla cesta; saranno riunite în vari rami per 
facilitare ‘il travestimento) 
di carta, sì, ma belle... proprio meravigliose!,.. 
i Tutta una primavera! (con un piccolo, grido) 
Ah, ecco la mia parte: 
sarò la primavera! Proprio: che far di sarte? (1) 
(mette un ramo in testa, uno intorno al collo; me fissa 
uno con un gancio già pronto alla cintura, da cui pen ù | 
a 


LÌ 
ù 
Le 


dono longitudinalmente altri rami, e due chiusi, ai 
polsi a braccialetto) 
Di rose, QUE e. rose ricopro il mio vestito! 
Rose qui ne’ capelli, e rose... in ogni dito! 
(eseguisce) 
E poi m’avanzo fulgida, ridente, vittoriosa, i 
| cantando con gli uccelli la natura gloriosa, TON 
| e dico al grande pubblico: < “Nea, èla LS ì 


(1) Sarebbe più comoda una tua di nia Sa Seb 
t'intorno. tanti ata ROBIN collo: RIN | 
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npagne) 
vera di gioia e di bellezza! 


che darà un giorno frutto! » 
1 giorno sarà tutto! 


(mostra le con 
mia è anche pri 
È primavera italie: 
Oggi par nulla; è Vero; ma iL 

(sorride di compiacenza) di i 
Questo farebbe ofl'etto! Ah sì, non.c'è che dire! 
Ma io, già... tanto. è inutile, non le posso soffrire 
queste mascherature! Metto da parte i fiori (eseguiscé) 
e tutto il resto... ll... (preoccupata togliendosi î rami) 

Saprò venirne i uori? 
Vedremo con la mamma... E poi — tutto sommato — 
non sarebbe più semplice ed, anche più intonato, 
A presentarsi alla buona così, da scolarina; 
è dir semplicemente, con cuore di bambina, 
poche parole al pubblico?... Voglio provare... andiamo! 
io, timidamente graziosa) 


(viene in proscent 
«La dote della scuola, non è grande, badiamo! 


(sorridé) 
Non vuol già farsi sposa la scuola con la dote, 
ma guai, se le sue casse fossero un giorno vuote! 
Quante cose le occorrono per farci brave e destre, 
degne del gran lavoro, che le nostre maestre 
fanno con tanto amore! Dunque, gentili, date 
con l'applauso, l’aiuto, e... vi saremo... grate! 


n 


Cala il sipario. 


>> >>} >> >> >> >> (III PIPA 
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PADRONGCINA DI CASA 


(Fanciulla di 13 anni) 


40000000 


(Psce da destra, un po) accaldata, un po” ansante, è grida 
verso L'interno) Uscite con Marietta e siate buoni! (a 8Ì- 
mistra, verso l'interno, con intitazione) Ma sì, sì, sì Fallo 
arrosto; fallo allesso, fallo:fritto, fallo umido, fallo come 
vuoi, ma dammi pace in momento!... Ho la testa come 
un pallone! Che tre giorni! Se Dio vuole domani ritorna 
la mamma! Ah, che respirone di sollievo, quando la vedrò 
scendere dal treno!... Non avrei però immaginato che 

“fosse tanto difficile far la padrona! 

«Va, va’ tranquilla; per quel che riguarda; la casa è i 
bambini, fa° conto d'esserci tu! Sono pratica oramai ed 
ho assorbito la tua arte!» ho detto alla mamma, salntan- 
dola con la mia sicurezza presuntuosa. Ahimè, rientrando 
dopo d’averla accompagnata alla stazione, trovai subito 
il pandemonio in casa 

 M'ha preso le chicche 3, urlava Ginetto. € P In m'ha 
preso il fantoccio! », rintuzzava, piangendo Garluccio. è 
‘ Dice che ho rotto io la bottiglia, e invece no, no, no! + 
protestava battendo i piedini Ernestina. 


Una battaglia in piena regola, in cui non mancavano 
i proiettili; e io a dividere avversari, a disarmar combat- 
tenti, a pulire, a riparare, calmare! H intanto, dalla 
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i issimi ceffoni yuol pace! Sona 

i santissimi celfoni, se vu 

cucina: # Celloni, 
involi! » a Iaesii i 
Spe tre diavolini, ancora irosi appiccicati alla mia 

entro nel mio nuovo regno, nella cucina! Ah, con 

glie la servetta, che sa appena un po- 


gonna, : 
che sorriso mi 2000, 


i Ì iù di me! 
chino pochino più di i i 
4 pera piacciono le braciole, fagli una bracioltt; 


per stassera! » dico io. DER n 
« Ma che? olla rimbecca con aria di superiorità. Al pa- 


drone piacciono le bistecche! » 
« Braciole o bistecche! se non son zuppa son pan molle!» 
a Lo dice lei! » 
a Insomma preparagli qualche cosa! » 
e Oh, questo lo sapevo da me! » E via, ridacchiando. 


I ceffoni li avrei regalati a lei volentieri. «+ Ma... bisogna 
inghiottirne tante con questa gente di servizio! »s dice 
la mamma, e io ho inghiottito. 

Il babbo fu indulgente indulgente quella sera, e la se 
rata passò presto! Ma la mattina dopo! ah, quel che fu 
la mattina dopo! Dovetti ben ricorrere ai celloni per in- 
durre i piccoli ad alzarsi, per vestirli, lavarli e mandarli... 
a scuola col nome di Dio! E' dire che mamma dà loro un 

bacio al risveglio e prima che escano di casa. 

Jil desinare? La servetta era stata al lavatoio in mat- 
tinatà e me n’ero incaricata io. 

«Che ci avete messo nella minestra? è domanda il babbo 
“nero nero dopo due eucchiaiate. 
i odi Mancherà un po’ di sale! » azzardo timidamente. 

| < Alla grazia; è amara! » 

__« E si che il brodo è eccellente! Sfido: con più di un 

| chilo di carne, Sono stata io a far la spesa! » 
di à mai quel che t’han dato! brontola il babbo 

Tespinge il piatto, Dopo due forchettate d’insalata, e 
un tent VETRO la carne, beve d'un fiato un 

2 é 


— 13 — 


bicchier di vino è esce rabbuaiato, dopo d'avermi f 
per pietà, una piccola carezza, 

E sentir quell’altra in cucina, ridere di gusto, è vederla 
spappolarsi tutta quella grazia di Dio 6he nessuno; ha il 
coraggio di trangugiare. Me la prendo con lei, e l’aftronto: 
«Se tu non fossi stata a spettegolare più di\due.ore al spe 1 
vatoio... — Pecco; perchè la carne è di bestia vecchia | 
la colpa è mia! C'era una montagna di cenci déi ‘biccotì: î 
filtro che spettegolare! Del restò se sto qui, è per la ni ì 
guora; chè, i miei, mi reclamano in campagna da tanto ì 
tempo! » E mi guarda con un'aria così canzonatoria, te- \ } 

endo le mani sui fianchi, che io... prendo ì ito. di 
i TSE atifare i letti. E... sono le Va DIREI i 
non succede mail Jos 

Che scampanellio! Par che scoppi la bufera; invece... \x \ 
rientrano i tre piccoli.dalla scuola! Madonnina, che visil È ni 
ché mani e che vestiti! D quanta pazienza per indurli & i } 
fare il compitino! Volendo prendere due piccioni ad una i 
fava, li guidavo; lavorando. Ebbene, ecco qui: (eva una Te 
camicia macchiata d'inchiostro) m'hanno lasciato cadere 
tutta una pioggerellina d'inchiostro sul davanti d'una 
camicia del babbo. 

« Limone! » consigliò la sapientona, là in cucina; éd 
io... frega... frega..., ed ecco la bella porcheria che ho fatto! 

Teri era giovedì; eravamo tutti a desinare: un disastro! 
Carluccio versò letteralmente la bottiglia del vino sulla 
tovaglia, nell’allegria provata da un dolce di mia confe- 
zione, che piacque a lui solo. Non m'è riuscito, devo dirlo, 

e fu una vera disdetta, perchè m'era costato tanto di 
fatica e... di denaro! Il babbo brontolò: + Se quella donna 
non torna, va tutto a gambe all'aria!» Che mortificazione! 

Ma...invece di star qui a stogarmi, oziando, potrei ap- 
profittare di quest'ora di pace, per rivedere questa poca; 

ancheria, stirarla e riporla. Sarebbe una bella sorpresa 


atto, 


\ ì ch ‘ AE 


lt 


perla mamma! Comtnciamo dalle calze! Guarda... guarda... 
guarda!... Qui ci vogliono giorni di lavoro! Davvero ba 
ragione la mamma, quando dice che le calze sono diven- 
tate un’afflizione della vita! Là, nel sacco! (eseguisce) 
Attacchiamo bottoni! In queste camicie neppur uno: 
manco se li mangiassero!... Ah, che odore! (grida) — Lu- 


cial Lucia! — (sporgendosi dalla finestra in giardino) Be- 
cola là in conversazione’ con l’amica (grida) Brucia, 
brucia il vitello!.. — Venga presto 


AR!... Lucia, corri, 
domattina! (via correndo). 


ai Eee 


pppp> PSI 
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OTTOBRE 


r00 


NERINA - NELLA - GILDA - EUGENTA. 


PUGENIA — (a Nerina) Non vedendoti alla scuola, sì 
temeva che tu fossi malata; perciò siamo venute! 

NPRINA — Grazie! ma non mi sono mai sentita tanto 

‘ bene, invece! 

NELLA — Davvero sei un fiore! Alla fine del giugno eri 
pallida e smagrita da far pena! 

NerIiNA — Con lo spettro dell'esame dinanzi agli occhi, 
figurarsil... Ah, benedetta la campagna! Non sapevo È 
rassegnarmi a staccarmene quest'anno! Vi confesso — 
che mi pesa di dover riprendere i libri! (si avvicina al 
tavolo su cui ci sono libri alla rinfusa) Eccoli là, poveri | 
amici: da quasi tre mesi riposavano nello scafl'aletto || 
tranquilli: doveva venir l'ottobre a suonarci la diana. 

Giuni — (sorridendo) È suonata da quasi due settimane; 
anche la maestra ha chiesto di tel >. > 

Nerina — Verrò lunedì, e 


Fas 


$ 
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le rondini se ne vanno! 

so i fatti loro, vi posso dire che se né 

a settembre, impaurite da quelle 

brume. Ma ci sono tanti altri uccelli migratori che 

passano sul cielo in questi giorni. Li salutavo con 

la mano, vedendoli a gruppi seuri sull’'azzurro terso; 
Nando, sfringuellando, mi 


ed essi, trillando, storne 
evano: A rivederci, Nerina! 


Gina — Già, 
NeERINA — Io che 
sono già andate 


rispond 


NELLA — Come sei gala! 
nmpagna deve esser triste d'inverno! 


NERINA — Non so; non lo eredo! Anzi mi sono fatta 
promettere dalla mamma di condurmivi a Natale. 
NELLA — E com'è andata la vendemmia? 


NERINA — Non me né parlate, vi prego, se non volete 
che la mia gaiezza dilegui nel rimpianto. A proposito 


GiLna — Ma la e 


di vendemmia; non vi ho dimenticate, sapete! Ecco 
in canestro per voi col « campione » dei prodotti 


qui 1 
del nostro piecolo podere. 
NELLA — Non diceyo per questo, figurati! 
GiupA — Come sei stata gentile di pensare a noi! 
Nerina — Avrei voluto avervi là tutte e tre; altro chel 
Hoco (apre il canestro). Qui sotto ci sono le pere, d’in- 
verno, che mangerete più tardi; qui aleune mele rosee 
IRE grandi; qui le noci! 
FuceniA — O guarda! questa ha ancora il mallo! 
NERINA — Ho messo l'uva sopra di tutto, perchè non 
si guasti; ecco: americana, lambrusco... Su coraggio, 
(dè un grappolo a ciascuna, incoraggiandole a man- 
| giare); c'è anche del refosco... Ah, soltanto a guar- 
darla mi par di essere ancora là a spiccare i grappoli 
no dai tralci. (Che festa la vendemmia! Si mangia, sì ride 
Bi canta! Non rineasai fino a sera quel giorno: Guanta; 
quante ceste si sono riempite! E quanta uva ho mae 
x | 
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giatal Poi, via sul carro, con le fanciulle del Daese, o, 

i I 

a portarla nelle tinozze. i 
EuGENIA — Hai pigiato anche tu? (mangiando uva). 


NiurinA — Ma che! C'è la pigiatrice orà 
più bello! Anche la mamma ci aveva preso gusto: non 
l'avevo mai vista così: pareva una fanciulla! ‘Babbo 
era alla caccia, come il solito! vi è tanto 
nato! H.che spiedate d’uccelli ci regalava la seral (guar- 
dando nel costo) Questa è moscatella: Va Iessa sui 
graticci, e, quando è appassita, sentirete che robal 
Le castagne arriveranno fra alcuni giorni: buon rae 
colto anche quest'anno! Guardate qui i segni ‘delle 
bucature che i « ricci» mi hanno lasciato nelle mani. 
Niente paura: ogni ferita, uma risata! Naturalmente, 
anche quest'anno sulla vostra mensa, nelle-serate d'in- 
verno, fumerà la zuppiera ricolma dellemie mondine, 

NELLA — Anche queste? È troppo, Nerina! 


; è più pulito e 


appassio- 


| EUGENIA — Graziel Sarà un vero regalo per. noi è più 
ancora per i nostri fratellini, che ‘vanno pazzi per le 


castagne! 
NELLA — Qualche volta, il sabato era, verrete qui a 


passare la serata con mey e la mamma ci preparerà 
le bruciate... col vin bianco! 
GILDA — (scandolezzata) Vino no!... 
NERINA — Oh, un dito appena per noi; ma perle mamme 
un bicchieretto sì, di quelnostro vinello sincero, fatto,.. 
in casa! Accettato? 


HuGeNIA — Di tutto cuore! kn 
NERINA — E ora converrà che io dimentichi la cam- | 
pagna, se vorrò godermela serenamente e completa- 
mente più tardi. aa pi 
NELLA — Dl si, il pensiero degli esami metterebbe come. 
un'ombra nera su tutto quel verde è quell’azzuito, 
oraggio! (ai libri 


NbkINA — Proprio! (sospira) allora. 


DELI gie 


amici dimenticati, cercheremo di rimetterci 
se sarà possibile, di vivere in pace! 


se tu dovessi divertirti Sempre, fini- 


Poveri 
in cammino, € 


GiLpa — Del resto, 
sol non trovarci gusto. 
forse hai ragione tu; ma in questo mo- 


! Intanto, voi avete camminato in 
lio sono ai primi passi, 


resti € 
Nerina — Eh, 
mento non mi pare 
este due settimane, ec 


IRA — Si è fatto poco fin qui; si ripete! 
NeRINA — Addio dunque, corse pazze attraverso i prati, 
dolce aria, cara libertà dei campi; 0 meglio... a rive- 
derci! Ora i verbi, l’analisi, le riduzioni! È dura, veli! 
Ì ELLA — I primi giorni soltanto; poi ci si avvezza e ci 


| si appassiona. Quanti libri nuovi e belli quest'anno e 


quante cose nuove! Ci sarà da divertirsi, vedrai! 


NERINA — Vi manderò il, canestro dalla donna, 
p; Ginpa — Ma che! lo portiamo noi stesse trionfalmente, 
come vendemmiatirici; così!... (@2/4a da un lato e Nella, 


dall'altro reggono il'cesto. Eugenia le segue con in mano 
un-tralcio coperto di pampini). 

EucrNiA — E cantando, ti daremo l'illusione di esser 
ancora nel tuo paradiso (cantano, adattando ai versi 
lu musica di una canzone scolastica, 0 altra). 


Udite? I colli intorno 
suonan di allegri cori, 
finchè risplende il giorno 
sopra i vendemmiatori. 
Fanciulle, oggi alla gloria 
della vendemmia uscite; 
cantiam cantiam vittoria! 
z nuda restò la vite. 
(Versi di GUIDO MAZZONI). 
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NATALE 


sio 


ANDREINA; DOLORES; Bicr, GIANNA, LINA, 
BioR — Mi pare 

tanti mesi di 
ANDREINA — E 


un sogno d'esser qui un’altra volta, dopo 
collegio! 


noi contavamo i giorni come te! Sei 

Stanca del viaggio, Bice? 

Bice — Ma che! Ho dormito în treno nel carrozzone 
riscaldato, . e stamattina fui risvegliata da uno scam- 
panìo allegro... Eravamo alla stazione di... ei cam- 
panili annunziavano la festa di domani. Fuori, tutto 
era bianco di neve e fioccava ancora! Guardando dal 
finestrino, dicevo sommessamente: 


Son le Campane di Ceppo; liete 
Scendon le note sul nostro cuore: 
* Pace ed amore! » quel suon ripete; 
«atutti gli uomini, pace ed amore!s, 


Dororrs — Anche noî abbiamo studiato questi versi 
giorni fa!.., E di’, c'era movimento? 

Bick — Th, che folla di soldati, di collegiali, di studenti! 
Pareva una festa, Che gioia ritornare a casa! Voi 
forse non capite, perchè non provate a star lontane! 
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A Natale poi, è così difficile rassegnarvisi! E Andrea 
ha ottenuta la licenza? S 

DoLores — Giungerà stassera tardi! RR i 

Bice — Saremo dunque tutti TiuDitI un’altra volta in- 
torno-al caminetto! Non sarà il ceppo tradizionale, 

il focolare;... è sempre... la famiglia! 


ma è sempre... la 
A proposito: ecco qui: ho portato per Gino questo 


piccolo Presepio, fatto da me coll’aiuto di una brava 
signorina del collegio. Guardate i colli spruzzati di 
neve, i pastori che giungono col gregge, la stella an- 
nunziatrice sulla capanna. Gesù è nella mangiatoia 
e Maria l'adora: è la famiglia! che santa poesia! 
ANDREINA — Grazioso proprio! H di là c'è l'albero giù 
pronto! La mamma ha chiuso la. stanza, perchè Gino 
non entri e non butti tutto all’aria prima di sera! 

Bice — (con jurberia) Si è pensato anche a me? 

Docores — Che domanda! Il ramo è alto un metro e 
tutto inghirlandato di frange d’argento, di palline 
dorate, di fiori di velluto, di arance, di trombe! In- 
torno, sul vaso che lo regge, ci sono i pacchetti per i 
nostri piccoli amici, i figli della povera Marietta! 

Bice — Brava la mamma! Non dimentica i poverelli, 
lei! Ella sa il miglior modo per festeggiare il Natale! 
E pel nostro Gino che cosa c’è? 

DoLores — Un reggimento di guerrieri in miniatura, 
un sacchetto di dolci e un libro di figure: ne ha per 
tutti i gusti! 

Bice — Sentiamo: a Gianna e a Lina che cosa toccherà 
quest'anno? Non mi serivono da qualche tempo e 
nemmeno mi rispondono! (Dolores e Andreina abbas- 
sano il capo imbarazzate e confuse) Che cosa c'è? Sono 
malate? Dite su: tanto, si ga, il più bel cielo deve avere 
le se nubi!... Perchè le cuginette non sono qui con 
noi 


Ji 


ANDREINA — Ecco,... ma tu non angustiarti più del 
bisogno!... È stato così: tu sai che la mamma s'era 
preso in casa-il cugino Giulietto per sollevare îa zia. 
Gino e lui, figurati che flagello! Un giorno ne fecero 
una di grossa, e la mamma s’inquietò seriamente; 
noi, parlandone alle cugine, dicemmo, senza cattiva 
intenzione, che Giulietto era anche più diavolo di 
Gino e che dove c'è lui, non c'è pacel 

DoLores — Fu il finimondo: sgarbi, bizze, litigi; fini... 
che la zia si riprese Giulietto, e... d’allora... non ci si 
parla più! (pausa). 

BICE — (triste) Oh... e la zia come se la cava ora, con 
quel po’ po’ di nidiata? 

ANDREINA — La mamma sperava che sì trattasse d’un 
passeggero risentimento; invece... 


Boa — E voi con le cugine non avete tentato di rifar 
la pace? " 


DoLorEs — Poichè toccava a loro di chiederci scusal... 
(pausa). 

Bice — Ed è Natalel... 

DoLoRES — (triste) Già, è Natale! 

Bion — La festa di stassera avrà un? ombra, e anche 
la giornata didomani! (pausa). Eravamo così avvezzi a 
passar Natale insieme, dacchè il povero zio è morto! 

DoLores — Hai ben visto che il torto è loro, però! 

Bice — Sì, ma chi ha bisogno è sempre più disposto a 
vedere in certe parole l’intenzione di rinfacciare il 
benefizio. Se aveste provato coll’affetto, forse sì sa- 
rebbero ricredute, avrebbero chiesto scusa! Mi di- 


spiace, ve lo confesso, di trovare il disaccordo, al 
mio ritorno. 


ANDREINA — Anche a noi dispiace; ma non tocca a noi. 


di piegarci! ‘ARA 


de 


= 


amma, non dico, può aver le sue ragioni di 

ie si con la cognata; voi... noi... invece!... E, 
cisci: TUR se noi rompiamo il ghiaccio, anche là 
SE la zia si riconciliano... (pausa). Notice: vo: 
leto che andiamo a fare una sorpresa alle SRI N09 
Oh... leggiamo insieme qui sulla capanna di fesù che 
nasce: « Pace interra e benevolenza fra. gli DORIA 
È Natale, la festa dell’affetto e del perdono. Ed 
è così dolce perdonare! Vestiamoci presto! (si met- 
fono cappello e mantello). Su; andiamo a scambiare 
con Gianna e Lina il bacio della pace (s’ avviano). 


Ohh! (con sorpresa). 


GIANNA, LINA e le cugine. 


Bion — (abbracciandole) Come foste braye! Ora proprio 
venivamo da voi, ma il nostro pensiero s'è scontrato 
per via! 

GIANNA — (confusa) Come fare a meno di venire questa 
sera? Si è pensato al povero papà e non abbiamo 
potuto resistere! Fummo troppo suscettibili; dobbiamo 
riconoscerlo! Perdonateci! 

Bice — Noncifu offesa; dunque non c'è perdono e tutto 
è dimenticato! Sentite il lieto Scampanio delle torri? 
Par che dicano in quest'ora, in una sera come questa: 
Siate buone, vogliatevi bene, vivete concordi! Ascol- 
tiamo questa voce santa, che è anche quella di Dio! 
(mutando tono) È la zia, dov'è? 

Lini — Di là; ha accompagnato (Giulietto a chieder 
scusa alla zia! 

| ‘ANDREINA — Sono con la mamma? Sicchè riconcilia- 

zione completa. Viva Natale! 


DoLores — Ora ne sentiremo veramente |] 


la bellezza! 


Oh, non si era contente neppur noi, apete, di non 


vedervi, di non parlarvi; ma un falso 


sentimento 
d’amor proprio ci tratteneval... 


BICI To corro a dar un bacio alla zia! 
ANDREINA — Veniamo tutte! 
Bice — I stassera e domani e sempre, in queste nostre 


due famiglie sia festa d'amore! (via). 


ISITIAITIIIAIII 
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CARNEVALE 


Città d'Italia 


0000 


MARIA, GIORGINA, LUCIANA, VILMA. 


Maria — Vi divertite, ora ch'è carnevale? 

ViLma — Figurati! Io, ho la mamma da aiutare, e quel 
diavoletto di mio fratello Beppino da custodire, senza 
i libri... 

Luorina — To poi, di fratelli, ne ho una vera nidiata! 

MARIA — Ebbene, ho una proposta da farvi. Il giorno 
di Berlingaccio la mamma mi permetterà d’invitare 
le amiche a una festina mascherata. Volete interve- 


nire tutte e tre, col permesso delle vostre mamme? 
Vinma — Grazie! 


LucrAana— Figurati! 
Giorgina — Come ci divertiremo a vedere le maschere! 
MARIA — Ma indosseremo anche noi graziosi costumi 


mascherati. La mia mamma lî sta già confezionando. 
ViLma — Costumi da regine? 


LUCIANA — (incalzando) Da paggi? 

GIORGINA — (îdem) Da castellano medioevali? 

ViLMA — (idem) Da contadina? Da Colombina? 

MarIA — Se state zitte, vi spiego! Luciana, ch'è bruna e 
forte, sarà... Napoli; la bella città del golfo incantato, | 

che ha alle spalle l’eterno fumatore, il Vesuvio! — 
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Luciana — E racconterò di Masaniello... di Garibaldi... 

24 ERO] mille!... Ma... come mi vestirà la tua mamma? 
ce die ; ; I 

MARIA Da zingarella, è chiaro! Una corona di mone- 

RA gonnellino colorato e corto; 


tine d'oro sui capelli sciolt Ì; 
i sandali... il tamburello in mano!... BD... ballerai la 


tarantella! ° i : 
LUI a — A saperla! Ma inventerò io la mia! 
Via — E io? pia) ; x VS 
Marta — Tu che sel bionda, farai da Firenze e ci dirai 
le glorie di Dante, il coraggio di Capponi... 


Lucrana — L'eroismo di Ferruccio!... 
\ — L’amor patrio della popolana Ghita del 


GIORGIN: 
Tovaglia!... ; : 
— Oh sì! E sui capelli e sul vestito bianco della 


VILMA Ì i 
a Comunione metterò tanti fiori! 


prim * se 7 
LucrAna — È ne avrai tanti n un canestro infilato al 


braccio; Firenze è la città dei fiori! 
Maria — (a Wilma) Preparati un giglio... di carta: lo 


stemma di Firenze! 
Grorina — To farei volentieri Venezia, se sei contenta! 


MARIA — La mia mamma ci ha già pensato! Ti ve- 
stirà alla foggia del 700: gonna corta a fiori e rigonfia 
sui fianchi, corpetto a punta, parrucca incipriata, un 
nodo nero di velluto al collo, un gran ventaglio!... 

GIORGINA — Entrerò, cantando una serenata, come se 
vogassi in gondola al chiaro di luna, sul Canal Grande: 

—canterò le glorie di Venezia antica, potente sul mare; 
la bellezza e l’arte di Venezia d'oggi! E avrò il mio 
stemma sul petto: un leone alato. (A Maria) Ma tu, 
poi, devi essere Roma! 

Mria — La mamma ci pensava, perchè sono più alta 
di voi; ma io temo... che non bastil 

VILMA — Sei la padrona di casa; sei tu che inviti:-dun- 
que sarai Roma! 


IOTANA manto più che non sei soltanto la più alta, 

LI Se anche la più brava. Sai la storia di Roma che 
nemmanco un professore! i 

MARIA — È una storia tanto bella! Cincinnato, Regolo, 

© Camillo; i Gracchi, Cornelia... D poi i martiri del Cri- 
stianesimo!... E le rovine di Roma? Basterebbe il Co- 
Josseo: Vi pare? 

VILMA — Vedi come la sai lunga! Dunque... viva Roma! 
E ti metterai il manto e la corona? 

MARIA — No, no; mi vestirò da contadinella romana 0 2 
da ciociara: gonna, e bustino bleu o neri; camicetta W i 
bianca, fazzoletto piatto in testa, eun mazzo di garo- 
fani in mano che... porteremo insieme in ispirito al- 
pAltare della Patria, sulla tomba del Milite ìgnoto... 

Luorana — B il tuo stemma — si sa — avrà una lupa 
che allatta i due lupicini. Mail mio — a proposito — 
com'è? 

MARIA — Uno scudo semplice, metà rosso fnoco come 
le vampe dei vulcani, e metà color mattone: così! (1) 
(disegna). Ognuna prepari il proprio. Non per nulla 
minacciamo di diventar artiste in disegno. Entreremo 
in sala, quella sera, sventolando il tricolore, e gri- 
dando: Viva l’Italia! 

Visa — Oh, gridiamolo fin d'ora: Viva V'Ttalia! 

mumto — (senza urlo) Viva! 


(1) Vedere il disegno sul Melzi, 0 su ‘altro vocabolario illustrato, 


ee 
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PRIMAVERA 


DELLI 


Gina - LUCIA - ARMIDA - ESTER. 


Senti se la so! (le da il quaderno della lezione 

« Compiangete chi gi leva tardi. Quanti 

gono che non hanno mai sentito le tresché carezze del- 

l'alba, quanti che non hanno mai salutato il levarsi 

del sole, e non goderonò mai... » 

ARMIDA — Avanti! Non sai più? i 
parer — Altro! Ma lasciami tirare il fiato per dirti che 

fra quei... tanti... SONO anch'io, enon mene vergogno! 
Gina — Ma che cosa dici? ela iS 
Esrnr — Dico: « Aprile dolce dormire ». E lascio. 

le gioie dell'alba con le armonie, coi pro! 

e, via via... RE 
n Lucia — Ero anch'io come te, 
sonno del mattino p 


ESTER — 
a memoria) 
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ARMIDA — Pazzerella! In primavera! Se mai, avrà ace- 

carezzate lievemente le prime foglie... , 1 

Luora — Proprio così, la mia poetessa! Aiutami tu @ 
convincerla, tu che ami tanto la poesia. P che cos'è 
la primavera, se non poesia? 2 

Armina — Continua il tuo inno e, al caso, sti farò eco, 
tanto più che me ne intendo: da una settimana, ogni 


mattina, scendo a sfarfallare prima del sole nel nostro 


prato, attiguo alla mia casetta rustica. 
ster — Avanti, Gina, con le meraviglie; sei arrivata... 


all'oro del mattino e del sole! 
Lucà — Meraviglie? Non so... È nulla... ed è tutto! 


Ester — (ridendo un po’ ironica) Questa è bella! 
A&mIDa — Ha ragione lei: è un brusìo indistinto, fatto 
del lavorìo dei nidi, di frullar di ali, del brusìo degli 
insetti, dello stormir di fronde... Le rondini sono già 
ritornate al nido sotto ilmio porticato, sapete! Ah, se 
le vedeste, farla spola trillando dalla casetta al cielo!... 
Tsrer — Sei proprio poetessa! 
(ARMIDA — Non sose tutto questo è poesia; so che è bello! 
Luora — L'erba era tutta molle di rugiada quel 
giorno, è i fiori parevano coperti di perle, Di fiori em- 
pimmo i canestri, e ne componemmo grandi mazzi, 
sedute — più tardi — in una prateria, dopo d’aver 
mangiato pane e frutta, con un appetito!... Quanti 
miosotidi azzurri come... 

Ester — ... Come i tuoi oechi! (ridendo). 

Lucia — (ridendo) È pervinthe, azzurre come i tuoi! E poi 
violette, margheritine, primole, tappeti dorati di ra- 
nuncoli, e croeus, e ellebori... E tutto intornoilronzio 
delle api e il volo delle farfalle! Ne abbiamo prese con 
la rete tante d’ogni colore, da poter farne una raccolta 
per la scuola! E le siepi di acacie mandavano un pro- 

fumo!... un profumo... 


Tuosa 


Lucia — 


uno r 
e i peschi che 


i a risvegliarsi, lo sail Ma anche 


mailegemme, pronte & schiu- 


. qualche pesca, 
un ramos FICA 
jegò lì sull’erb@ come 
= (ironîchetta) Anche la lezione ci voleva! 
Mi parve così bella e 
che mi allargava i polmoni e che mi rendeva 
fino la mente! Ve la spiego! 


fresca 
più agile per 
GINA — Magari! 
Alla buona, intendiamoci, € mi aiuto col di- 
segno, Se non avete qui un fiore (1). 

Pecco il fiore senza i petali; il pistillo è questo fia- 
schetto; così! (disegna). Questi filamenti intorno, 
con la capocchietta Sono gli stami. Ecco (disegna). Al 
momento buono la capocchietta si apre e la polverina 
gialla va ad ingrossare il fondo del fiaschetto, l’ovario; : ni 
ed ecco il frutto. a! 
ESTER — Brava! E questa volta senza celia! 

Luora — Mentre il babbo ci spiegava come il fiore di- 
venta frutto; i contadini lavoravano ® seminare, 
concimare, ad arare nei campi vicini; l’aratro, tirato 
dal « pio bove > mi parve bello sotto il sole nascente, 
come non mì era parso mai. E d'improvviso l’aria fu 
come scossa da un concerto di campane: le torrì di 
tutte le chiese salutavano il ì a 
i ammo e sentimmo come è 


non so dirtì perchè... CL gl | 
voglia di piangere... eppure eravamo tanto contente 


‘in mano va fiore, spi 
Da: n 


(1) Sarobbo meglio che Lucia ayosso 


Ester — Questa è curiosa. x 
Luora — Ci incinocchiammo lì, sull'erba e recitammo 


VAve Maria. Ci pareva d’essere più buone, di voler 
bene a tutti, di essere più pronte a fare il bene... Non 
so spiegarti: è così!... Avevamo bisogno di ringraziar 
Dio di quella luce, di quell’armonia, di quel profumi, 
di... tutto... ecco! 

EstER — Davvero comincio a sen 


vare! 
ArmIpa — Sì, sì! Uniamoci tutti nel mio prato.in una 


di queste belle mattine d'aprile. Accettato? 

Esrer — Accettato! Per un colpo non cade un albero! 
Lucia — Oh, ci prenderai gusto, vedrai, e ne guadagnerà 
È la tua salute anche! 

y Esror — Ora lasciatemi finire di ripetere la lezione. 
; Dunque:... «Dai monti e dalla pianura, dai fiumi e dai 
prati s'innalza un'armonia indefinita e solenne, una 
sinfonia piena, in cui si confondono le mille voci della 
natura che nessun musico eguaglierà mai, D canto 
d’uccello pei campi; è suono di campane pei borghi; 
momento il più tranquillo del giorno; s'avverte il volo 
di un insetto. Pare che quella pace non debba finir 
mai. che sabbia a vivere contemplando e contemplare 
benedicendo », (FP. MARTINI). 


tirmi tentata di pro- 


ju 


a © 
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DONNINE 


erre 


Ò NERINA - DORETTA - FLORA - TOLANDA. 


NERINA — Dopo tanti giorni di assenza, non mi ritrovo v 
i più nello studio. Spero che, da buone amiche, mi aiu- si 
| >. terete a rimettermi in carreggiata! et 
DORETTA — Con tutto il cuore, figurati! Csi 
FLorA — Siamo tanto contente che la Ve mamma sia 


guarita! 
NERINA.— Ah, se Dio vuole, sì va rimettendo in forze 
di giorno in giorno! Ma fu cosa gravel La polmonite 
), è proprio un male terribile: c'è mancato poco — pen- | 
il sate — che mi portasse via la mamma. 
H ToLAnDA — Quanto devi aver solferto! La mamma per. 
"a noi, è... tutto! 
DorETTA — Avrai passato chissà quante ore, piangendo : 
accanto al suo letto! INCI 
ia NERINA — Per carità! Le sorridevo invece, senza par- 
ne lare, La sera m’addormentavo tra le lagrime, è w 
ma di giorno c'era tanto da fare! 
hi TOLANDA — Non avevi la nonna? : 
" NERINA — Sicuro; è guai se non ci fosse statal Ca 
fi min vecchina! ora è un po? ‘abbattuta. e stanca; mi 
| Ri: nel corso della malattia era più svelta d'una gio; 


3— Fwori dai banchi ! 


vi assicuro! Quanto ha lavorato! Ora mi dice qualcho 
volta con un sorriso: Nerina, abbiamo vinto una bat- 


taglia! 
TOLANDA — Anche tu? 
Nenina — Il dottore ci diceva giorni fa, congedandosi: 


« In questo genere di malattie, val più l'assistenza 
della scienza ». Ha ragione lui; non sì è mai troppi! 
Purchè tutto proceda calmo, ordinato e regolare in- 
torno all’ammalato. 

DoreTTA — E fuori? 

NeRrINA — Anche fuori, sicuro! Eh sì, perchè la mamma, 
per esempio, non si sarebbe data pace, se avesse sa- 
puto che il babbo non avevail desinare pronto, ché 
le camere non erano in ordine, che i piccoli non erano 
ben custoditi e curati. 

ToLANDA — Pensavi tu a tutto questo? 

NERINA — A tutto no, via! Ma mi avvincendavo con 
la nonna nelle occupazioni! Naturalmente me ne la- 
Sciava la parte più facile, benchè non avrei creduto 
che fosse difficile qualche volta anche questa. In queste 
tre settimane ho sospirato spesso: Perchè non so fare 
meglio e più!? 

DorErTA — Ma che cosa facevi? 

NERINA — Un po’ infermiera, un po’ massaia, e un po' 
mammina. Quante corse in farmacia! E che spola 
continua fra la camera dell'ammalata e la cucina con 
le bottiglie calde! E quanta fatica per tener lontarii 
dalla mamma i piccini e per tenerli tranquilli. Ha ra- 
gione di esser contenta lei, quando la sera li guarda 
dormire come angeli. Prima non capivo! 

I'Lora — Ti avevo ben detto tante volte: Costa più che 

non eredi curare i fratellini e condurli ogni mattina 

all'Asilo! 
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ToLanDA — Oh, il condurli all’Asilo, non costerà gran 
che, m’'immagino! 

FLORA — E sì invece! Perchè — vedete — quando, a: 
furia di ciarle e di scherzi si sono fatti diventare ì 
milseiti rossi come melagrane, e le testine sono in 
ordine, e si sono rimessi ai grembiulini i bottoni che 
mancano... 

NeRINA — Invariabilmente, ogni giorno! 

FLORA — Vedete che dico giusto!... Quando si sono dati 

gli inevitabili «punti» alle calzine elucidate le scarpe, 
e s'è pregato e fatto colazione;... su la mantellina, 
il berrettino, il canestro al braccio... e-via verso VA- 
silo. Ma lungo la strada: « Ahi, che îreddo! Portami in 
collo, che mi fan bua i geloni!... Non correre! Mi 
comperi la chicca? Ah, lasciami vedere le belle bam- 
boline alla vetrina! ». 

NERINA — È una fotografia de’ mieì fratellini, proprio! 

FLORA — Io tiro di qua, tiro di là, con le dolci finchè 
posso, e qualche volta con le brusche, finchè cì arrivo. 
Ma che corsa, dopo, per arrivare in tempo alla scuola! 

DoremttA — È yero; qualche volta vi giungi accaldata 
e stanca, accaldata anche d'inverno. 

ToLANDA — Ma non c'è la tua mamma per queste fac- 
cende? vel 

FLORA — La mamma ci prepara il caffè e latte accanto: 
al fuoco ed esce prestissimo per far servizi in matti- | 
nata in una famiglia. Alle 11 ritorna e prepara il desi 
nare; alle 14, quando io rientro dalla scuola, | Lo 
in un'altra casa, è rigovernare fino a sera. Alle 17, rim 
casando, povera brava mamma, si mette al'mastelli 
e tira via a lavar panni anche fino a notte alta nl 
babbo, che è muratore e che non ha sempre lavi 
le dice qualche volta, sospirando: « Quan br 

vederti occupata soltanto dei figli? E durerai & qu 


viglie, 0 spazzare e spi 
NERINA — Scommettc 
come i miei! 
Fora — Proprio così! 
si pena. a lavorar bene. E l: 
vera di tutto, la mia casa, t 
IOLANDA — Anche tu sei come 1 
plicità! 
FLora — Oh sì! Nelle nostre tre sta 
presa, si può — per così dire — x 
È l'ambizione della mia mamma! 
NERINA — La mia dice spesso: L” 
il lusso dei poveri. 
IOLANDA — To sono molto più libera di 
cuoca da burla per la mia bambola, m; 
davyero. E le faccio anche il corredino, 


Vinfiorati e piumati da far invidia alla prima n 
di Parigil. 


a sem- 


& GCOm- 
blenta! 


a sono 


:cio la 
To per 
appelli 
lista... 


gr 


Lora — È vero; kei tanto brava! 

IOLANDA — Hai visto... l’ultimo figurino? L'ho copiato 
da un giornale di mode, e la zia, che se ne intende, 
dice che m'è riuscito! So un poco anche lavorare è 
macchinal... 

DoreTtrA — Noi abbiamo la donna di servizio; ma la 
mamma ci tiene che diventi una brava donnina e 
vuole che mi riordini da sola la mia cameretta. Be 
qualche volta — per sbrigarmi presto — non abbal- 
lino il materasso, o non distendo bene le coperte, 0 
rimbocco male le lenzuola, la mamma... tac! manda 
tutto all’aria. D allora... « bis » senza richiesta 

NERINA — Ah, questa è graziosa! (ridono tutto). 

DORETTA — E poi mi dice: a Nelle ore libere dalla scuola 
eil giovedì, pensa a far più bella la casa. Ricama — 
per esempio —a punto erba, su disegno tuo, un centro 
da tavola; prepara un cuscino a ricamo norvegese 
pel divano; i sotto-bicchieri per la mensa a punto & 
festone, o a uncinetto... Ama la casa, Doraly. Ma — 
a dirvela schietta — preferisco saltare. 


FLORA — Potessi io dedicarmi al lavoro, che mi piace 
tanto! 
NERINA — Dacchè la mamma è guarita, ho ripreso i 


miei lavoretti; anzi la sera insegno il punto in eroce 
alla mia sorellina, che fa la seconda classe in questa 
scuola. Gi ha preso un gustol... 

Fiora — Io invece la sera, ho i compiti da fare, e poi 
lego ad alta voce, anche per babbo e mamma che 
lavorano... Ma sil... dopo un quarto d'ora... la testa 
ciondola... ciondola,.. finchè la lascio cadere sul ta- 
volo... E via nel mondo dei sogni! 


DorEnTA — ... dove le brave Cenerentole come te di 
ventano regine! 
FLora — Io, se mai, diventerò reginetta d’una casa mi- 


DengRi= 
nuscola e povera povera, ma linda linda e piena di 


Ince è di sole... 9 
NERINA — Questo è il sogno di tutte! La donna dey’es- 


sere la regina della casa: è scritto anche nel testo. 


Dorrrra — Siete già brave donnine voil Io faccio troppo 


la signorina! È 
Toranpa — E anch'io! Voi lavorate seriamente e sapete 


sacrificarvi. 

Nerina — Che parolona! Si fa per la mamma e per i 
fratelli; non c'è sacrificio! 

FLora — Proprio veh! 

NERINA — O Dio, qualche volta, si sa, si yorrebbe sal- 
tare liberamente; ma, divertendo i piccoli in casa, o 
al giardinetto pubblico, si finisce col divertirei noi 
puré, 

FLora — Eccome! 

DorETtTA — Siete buone e non volete confessarlo! 
ToLanDA — Care donnine, ma sapete che vi voglio bene? 
Doretta — I io, no? 

TFLora e Nerina — Burlone! burlone! (ridono). 


>>>; I ISEE 


MARCELLA - ADRIANA - OFELIA (ritornano dalla scuola). 


MARCELLA — Ah, sono tanto contenta, oggi! 

ADRIANA — Si vede! Durante la lezione parevi lontana 
con la mente! 

OFELIA — E raggiavi negli occhi! Guarisce il tuo babbo, 
non è vero? | 

MARCELLA — Magari! Ma... incomincio a sperare! 

OFELIA — Che cosa dice il dottore? 

MARGELLA — « Cose lunghe », dice. E il guaio è che gli 
affari vanno a rotoloni in casa mia! La piccola scorta 
di denaro si va assottigliando d’ora in oral « Vino 
buono, buon. brodo, ricostituentì » dice il dottore. 
E noi, figurati, quel che si teSkbee Ma tutto costaàl 

OFELIA — E allora? y 

ADRIANA — Come'si spiega la tua gioia? 3 3 

MAROG5LLA — Ab, veder la mamma soffrire, è non DUAN 
far nulla! Che peccato esser fanciulle! Veglia anchi 
la notte, povera mamma, e non mi vuole co i 
a Dormi, mi dice, dormi! tanto non reggerest Custo 
dendoi piccini, m'aiuti già abbastatizala POveretti toi} 


_ Orrtia — I sei allegra? 
ADRIANA — Non capisco! 


IL SEGRETO 


— 40 — 


" — Til mio segreto! Non vi posso dir nulla! 
CT ZIA cosa Bolla e ti fa piacere! 

Pi MarorLLa — Il segreto è qui! qui! qui! (batto sulla car- 
| tella) Ah, 86 Dio vuole, il babbo avrà tutto quello che 
e. gli occorre finalmente! 
Apriana — Di' su, andiamo! s i. 

E, i OrrLIA — Come se non avessimo sempre dimostrato 
de d’esserti amiche! 

î MARCELLA — Debbo raccontarvi tutto?... (esita, poi re- 

cisa) Ah no, no, mi tradireste! 

OreLia — Cattiva! 

ADRIANA — D la tua mamma, sa? 

MARCELLA — (spaventata) Per carità! La mia mamma 
deve sapere meno degli altri! Non vorrebbe certa- 
mente: la conosco! 

ADRIANA — Oh, ingannare la mamma, tu?! 

OFELIA — E dici che le vuoi bene? 

MarceLLA — Ohe discorsi! È per lei e per il babbo! Ma 
non potete capire, perchè non sapete! 
ADRIANA — Si vede che anche tu desideri di sfogarti! 
MARCELLA — Ah, sì, lo confesso, tanto più che... (dopo 
un momento di esitazione) forse avrò bisogno di voi! 
Se fossi sicura, proprio sicura che mi sarete fedeli! 
OreLiAa — Ci conosci! 
. MARCELLA — Eh, sì! come quella volta... 
OFELIA — Non uscire con storie vecchie! E poi, non ci 
avevi avvertite allora di star zitte! Noi godiamo d’ogni 
: tua gioia, e soffriamo con te, quando softri: dunque... 
| MArcrLLtA — Bccoll... (si pente) No, no, no; deve re- 
| —‘’“Stare un segreto! 
_ ADRIANA — (contrariata) Potevi tacere senz'altro allora! f 
OFELIA da offesa) D Chiaro; e tenerti chiusa dentro la Cd 


omettete di tacere! (in aria di mistero). 3 


Ls Li rtati 


OFELIA | (stendendo la mano) Prometti L 
SER (i ) mettiamo! 
MARCELLA — Venite qui, all'angolo del vicoletto, per- 


chè le compagne; passando, nonodano quel che die 10%... 
(misteriosamente e battendo sulla cartella) Dunque... 
è qui! Attente che nessuno veda! (leva cautamente 
un portafoglio) Guardate biglietti di banca! guardate! 
guardate! 
OFELIA — (sorpresa) Chi te li ha regalati? 
MAROBLLA — Regalati? Che idea! Numeriamo! (guar- 
3 dandosi intorno, tenta di nascondere) Oh, vien gentel 
A ADRIANA — Ma che? Va di là; non vedi? Numeriamo: 
3 carte da 100, 2 da 50, 1 da 10: uma piccola fortuna! 
OFELIA — (ioipresa) Ma... 
4 MaArceLLA — Povero papà! Finalmente avrà tutto ciò 
' che gli occorre! E non lo vedremo più erucciato dal 
È ‘pensiero che tutto costa! Non lo sentiremo più sospi- 
rare: Ah, quando potrò riprendere il lavoro? Quando? 
ADRIANA — Ma... spiega. 
vi MARCELLA — Camminavo svagolata e a testa bassa, pen- 
sando al mio caro, che m'aveva salutato dalletto col 
1a suo dolce sorriso. prima che uscissi per venire alla 
' scuola,... quando... oh, che cos'è là tra il fango? Mi 
chino... guardo... e mi trovo nelle mani questo patri- 
DIA monio, Da’ qui che riponga: viene Marietta! (pausa) 
: «Non ci ha viste; meglio così!... (guarda, le compagne) 
(Che cosa avete? Siete lì come intontitel Poichè mi 
siete amiche, mi aiuterete, spero! 
OFELIA — (sorpresa) ... Come? 
| MarorLLA — Venite dalla mia mamma, e le dite... 
(cercando). aspettate 


RTS TS 


ADRIANA Scusa Marcella, ma la mia mamma non si 
ADRIANA — RE LR 
presterà @ questa menzogna. 

; eno la mia! 


Ppbia — Nemm } N 
a _ Ma nè l'una, nè l’altra vi si deve prestare 


invece. Come volete che lo pretenda? Non vi ho detto 
che il segreto deve restare fra noi? ì 
Apriana — Oh; Marcella! La tua mamma, in ogni caso 
purlerebbe o sceriverebbe subito alle LOBLrO per rin- 
graziare, per sapere, che so io! E poi, non è naturale 
che Je nostre mamme aflidino a noi un incarico CosÌ... 
delicato! No, noj cara, non va, Don va proprio, @ mi 
dispiace per te! 

MARCELLA — (stissita) Ieco come siete! Soltanto nn 
momento da: « Di siamo amiche! godiamo con te; s0f- 
friamo con te! » E oral... Lo sapevo che non dovevo 
dirvi ìl segreto! 

Oretta — Appunto perchè ti siamo amiche, abbiamo 
bisogno di dirti che è male, quel che pensi di fare, 

3MARCRLLA — Vuoi dire che commetto un atto disonesto, 
lo sol Ma questo è nn caso speciale, mi pare! 

OFELIA — Non mi pare! 

MARCELLA — (agitandosi) Si tratta del babbo che soffre, 
che ha bisogno di tutto; la Provvidenza mi manda un 
tesoro. Non sono disonesta, tenendomelo; no, no, no! 

Anriana-— E allora, Marcella, perchè ne fai un mistero? 
‘Perchè non chiami tutte lo compagne e non mostri 
loro il tesoro? Perchè non hai raccontato all'insegnante 
la tua avventura? 

MARCELLA — Sono 400 lire! Le ha smarrite un signore 
certamente; ne avrà tante! 

OFgLIiA — Allora, secondo te, chi ruba ai ricchi, non rubal? 

MARCELLA — (0/jesa e agitata) Questo denaro non è ru- 
bato: è trovato! Pel mio babbo rappresenta la salute; 
per la mia mamma la gioia: pensate! 


evigia 


ADRIANA — Povera Marcella! L’affetto non ti fa veder 

ni chiaro dentro di te in questo momento! Tu sei persuata 
come noi che non è bene! Vuoi un consiglio d’amica? 

Maronnna — Di' su! 

ADRIANA — Andiamo pure dalla mia mamma; ella ti 


accompagnerà in Municipio a depositarvi il porta- 


foglio... 
MARCELLA — Ahimè, allora... (sconsolata). 
OFELIA — Aspetta; senti! Il proprietario farà ricerche e 


ti darà la mancia di legge: il 10%, credo. 

MAROCELLA — (iniste) Cioè? 

OFELIA — Sono 400 lire, no? Bene, ne avrai 40 e forse 
di più, date le tue condizioni. Può darsi che si tratti 
realmente di persona facoltosa e... di cuore! 

MarceLLa — Invece di 400, 40! 

ADRIANA — Ma quelle 40 saranno tue, e te le godrail 
D'altra parte, credi che avresti avuto pace? No, veh! 
avresti sempre tremato che si sapesse, che lo sapesse 
la tua mamma! E se il tuo babbo avesse scoperto, 
pensa che dolore per lui e per tel 

MARCELLA — (spaventata) Guai! guail Egli dice sempre: 
« Poveri, ma onesti! Mani nette e coscienza pulita!». 
Guai! sì sarebbe aggravato e forse... Ah, non voglio 
pensarci! Sentivo di non far bene e la coscienza mi 
parlava come mi parlate voi; ma dicevo a me stessa: Se 
mi diranno che, in questo caso, non è un male... allora! 

ADRIANA — Il male è sempre male, dice la mia mamma. 

MARORLLA — Anche la mial Andiamo subito a resti- 
tuire il denaro. Poveri sogni! 

ADRIANA — Non aflliggerti troppo. Il babbo guarirà, 
e Dio provvederà a voi, vedrai! Dio non abbandona 
mai i buoni! Andiamo! (la prendono a braccetto una 
a destra, una a sinistra e si avviano). 


pp 


GIUOCHI E BALOCCHI 


cess 


(Occorrono, oltre le bambole, una cameretta è una cucinetta 


con tavola da pranzo e mimiscole stoviglie: vesti, cap- 
pelli e biancheria da bambola). 


SCENA I 


GIANNA - LUCIANA - ARMANDA - GINA - LUISA. 


GINA — (aria di comico susstego a-Luisa) Hai levato i 
vestiti dall'armadio e la biancheria dal cassettone? 
LUISA — (con esagerato comico rispetto) Ecco, signora: 


camice, mutandine, magliette, calze per la signorina! 
P qui abito rosa, abito bianco, abito verde, abiti di 
tutti i colori!.. x 

Gina — (e. 8.) Vediamo! Ti par ben stirata questa fe- 
dera? E.il volano di questa gonna? E le pieghine di 
questo sprone? O bada: ti.do il salario e ti tratto 
benè, ma tu mi devi servir bene! 

LUISA — (forzandosi a serietà) Farò del nio meglio, gi- 
gnora! O guardi, la piccola si sveglia! 


nai 


È 


EEN GI 


Gina — La vesto io! Tu, bada al desinare: accendi la 
cucina economica! : l 
Lursa — Pcco fatto! (fa Patto di aprire il rubi 


netto del gas e posa sulla fiamma immaginaria un 
* pentolino). 


GinA — Così presto? (4a levato dal letto la bambola, finge 
dî lavarla, di pettinarla, di vestirla). 
Luisa — Ho acceso invece la cucinetta a gas. Ohe como» 


dità, signora! Già il latte nel pentolino sta per levare 
il bollore. 

Gina — Una bellezza veramente. E chi direbbe che 
questo gas, che dà calore e luce, viene dal carbon 
fossile? 

LUISA — (con esagerata comica ammirazione) Se non me 
lo dicesse lei, signora, che è tanto brava, non ci ere- 
derei proprio! 

Gina — (con impazienza alla bambola) Su, piecola, meno 
smorfie! Eccoti lavata e pettinata che sembri un fiore! 
Infila le scarpette, via! E ritta, composta, e... (minac- 

ciandola) bada a non insudiciarti. 

Luisa — È pronto, signora! 

Gina — Qua la tazzina col piattino... e la zuccheriera! 
Rimescola tu col cucchiaino! (alla bambola) Buono, 
eh, piccola ?... Non vuoi?... Giornata di capricci, 
pare!.,. (severamente) Ne riparleremo dopo! (a Luisa) 
Du spazza, riordina, spolvera bene e subito. Aspetto 
visito; e... anche se non ne aspettassi, la pulizia prima 
di tutto. Poi metti l’acqua nella pentola pel brodo, 

prepara il tegame per l'intingolo, stendi la tovaglia e 

disponi tondi, bicchieri, posate, oliera e saliera sulla 

tavola da pranzo: tutto in ‘ordine! Suonano! Ecco le 
amiche: corri! 


SOENA I 


GIANNA - LUCIANA - ARMANNA tutte con la bambola. 


GIANNA - Buon giorno, cara! 

GINA — Benvyenute! 

Luc. e ARMANNA — Come stai, che da tanto non tisi 
vede? 

Gina — (sospirando) Quando si ‘ha famigliat... Scusate 


Se vi ricevo qui, dove è ancora tutto. sossopra. Ma di 
là non è acceso il caminetto: si gelerebbel 

GIANNA — E come sta la piccina? 

GINA Og 


è di cattiva luna! (leva dalla ‘seggiola la 
bambola e se la prende in braccio) Guarda com'è im- 


bronciatal! 


GIANNA — È bella e ben vestita! 

GINA — Vorrei che fosse almeno altrettanto buona! Ma 
anche la tua è una rosa (a Luciana). 

LUorana — In quanto a bontà, come la tua, come tutte: 
secondo le lune! 

ARMANDA — La mia, vedete, non è una (dea, ma per 
garbo e gentilezza, è tutta la sua mammal 

Lucrana — Dicono però che la sua mamma sia acon- 
trosetta e permalosa! 

ARMANDA — Cattive. lingue, cara mial 

LUCIANA — (piccata, dimentica il gioco è scatta) Non mi 
offendere, sai! 

Gina — Si scherza, è non è il caso di prendere ogni 


mosca che passa. Lavoriamo piuttosto per le piccine, 
mentre esse si riposano sulle nostre ginocchia, s0- 
enando... gli angeli. 

Luorana — To vriattacco questo merletto! 


Agi 


GIANNA To le preparo una camicetta di carta finig- 
3IANNA — 
sima! ; ERRORI 
i — Io guarnisco il cappellino alla mia figlietta. 
Gini Î Intanto, se permettete, do un'occhiata... al 
dolce! Sono così inabili queste cuoc he! 
Luisa — Ehi, signora, badi come parla! Sto un momento 


a piantarla, sa! ILE : È 
GINA Non inalberarti! Nell’intingolo ci hai messo 
INA — 


almeno mezzo chilogramma di burro. 


Lrrasa : è . 
G NA (fingendosi scandolezzate): Ohhh! 
Armanpa | 

GINA — La carne bolle, e la fiamma del gas, va... Va... 


ch'è una, disperazione! 

TurTtE — Uhhh! 

GINA — E dove hai cacciato il passabrodo, le molle, la 
grattugia? Dà qui la forma, e prepara il dolce per le 
signore! È 

Luisa — Grazie! 


ARMANDA | DE 
Granva | ‘Troppo gentile! 


GINA — (volgendosi di scatto, alla bambola) Piccina, ti 
senti male? 

GIANNA — (accorrendo con le altre) Ma se è fresca come 

una rosa di maggio! (tastando il polso alla bambola) 
Il polso... bene! La lingua è piuttosto brutta! si tratta 
di un'indigestione di dolci... 

ARMANDA — ... 0 di frutta! 

Gina — (cullando la bambola) Dormi, piccina, in braccio 
della tua mamma, e guarirai presto! (alle compagne 
che l'attorniano in piedi, mentre ella è seduta) Cantia- 
mole sommessamente una canzone che la culli,., 

ARMANDA 

GIANNA 


| Volentieril 


SUIS 


LUISA — Intono io, che sono... (ridendo) artista! (can- 
(ano dolcemente una canzone della scuola). 

GINA — (agitata) Non vuol dormire; è malata! Presto, 
Lui 


pel medico: digli che s’affretti, perchè si tratta 
di un caso gravel Scendendo, preparà in liscivaia il 
panno pel bucato, e poichè passi per V... ritira il conto 
dalla»sarta; poi compera gli ortaggi e... non dimen- 
ticarti del pane; del ‘caffè, delle uova, della farina, 
del formaggio. 


LU 


ISA — (troncando lo scherzo con stizza) Ah, con tutti 
questi pretesti vorresti mettermi fuori di gioco? Ti 
capisco, sail Non ti pare abbastanza d’avermi con- 
dannata alla parte di cuoca, mentre ho portato la 
cucinetta, le stoviglie, i mobiletti, tutto. tranne da 
bambola? Voi vi. siete scelta la parte di signore; è 
comodo! 
Gina— Addio, pace! Cambiamo gioco: la senola! (a Luisa) 
Fa tu da maestra, e, per rifarti, mettimi in registro 
una filza di 4,0, d’INSUFFICIE) 


TE, come. vuoi! 


LUISA — (rabbonendosi entra nel personaggio) Sedute! 
diritte! attente! (a-Gina) Chi era Cornelia? 
GINA — Una mia parente, che andò in Francia, e non 


se ne seppe più nulla! 

LUISA (con gravità) Ma brava! Sai che il gas viene dal 
:arbon fossile, e non ti ricordi che Comelia era la 
madre dei Gracchi? D storia questa! 

GINA — (con esagerato rispetto) Anche quella della mia 
parente, è storia! 

LUISA — (0c0n un grido) Bastal Sfacciata! A te! (ad Ar- 
manda) Qual'è la città del Veneto con tre facce? 

ARMANDA — Quella bagnata dal Sile, signorina: Pre-viso! 

LUISA — Dieci! Questa studia veramente ed' è seria a 
rispettosa. Dico a te, Gina, che ridi con la compagna, 
invece di seguire la lezione! 


4 — Fuori dai banchi! 


50 — 


Gina — (con comico rispetto) Cara cuoca, se Vuoi ] 
NA È dr 
vincita come maestra, fa' pure il comodo tuo! 

Luiss — (nuovo grido) Silenziooo! Ora l’arcigna 


. . Sit. 
metica!(a Luciana) Quanto ti pare che sia lunga, ù 


Jut 
sta stanza? i 
TUoranA — (un po' assonnata) 40 metri! 
GU 
Turnme — Unh! 
Luisa — Ohe c'è da far uhh? 


Lucrana — 10, via! E larga 7! 
Lursa — (con gravità) Trovami l'area della superficio! 
LucrAna — (stiscosetta) Beco! Ecco! A me Je domanda 


più difficili! Fai per farmi scomparire Le 

Luisa — Non mettere il broncio! Di*la più bella Poesia 
che sai! 

LUCOraNA — « Il castagno + di Pascoli! 

ARMANDA — Dico io. a Pane » di Pastonchi! 

LuisA — Io, io, «Natale» di Nencioni! (incalzano è le 
vovi si sovrappongono). 

Luisa — Ma questa è indisciplina! In Piedi! (tutte sca. 

tano a un tempo) Usciamo in giardino! 

ARMANDA — A giocare a mosca cieca, a far passeggiare 
le piccole, e a prendere una boccata d’aria. 

Gina — Se permettete, ritorno per un momento padrona, 
di casa: ecco il piattino, col dolce che ho preparato io! 
(dà un piattino a ciascuna) «Dulcis in fundo!» (escono 
con le bambole in braccio 6 col piattino del dolce in mano, 
IT piùttino può essere un disco di carta e il dolce anche 
Uno spicehio di arancia). 


>DIDIDIMDIIDIIIDIDIDI DUET 


SORELLE 


sesso 


TOLANDA: - LUCIA - AURELTA - Poi TNADA. 


IOLANDA — Sarebbe bello però arrotondare lx somma! 
Siamo a 64 lirè e 50 centesimi! 

LUCIA — Aspettà: la mamma ha promesso di compe- 
rarmiimobiletti di camera e di salotto per la bambola 
vi rinuncio, ed ecco almeno altre 20 lire! 

AURELIA — Ho un'idea: invito a casa mia compagne ed 
amiche per una serata di beneficenza; rappresenterò 
sul mio teatrino delle marionette: «La fata bianca ». 
Ingresso 50 centesimi: eoco un'altra decina di lire @ 
forse più. 

IOLANDA — Ne mancherebbero ancora & per arrivare 
a 100. Io potrei darne ancora una; è poco, ma sono 
povera!... 

Lucia — Eh, per 6 lire, figtirati! Se dico alla nonna l'uso 
che ne debbo fare, me le dà una sopra L'altra, subito! 

IOLANDA — Ne hai offerte già. 25! Fortunata te, che puoi! 
Dev'essere così bello poter dare! 

Lucia — Ma tu dài forse più di me, senza saperlo, col 
tuo cuore e... col tno ingegno! 

TOLANDA — Lascia là, per carità! ; 

Lucta — E no, invece! lu cireondi di mistero la tua 

bontà, ma le compagne sono chiacchierone! 


— 52 — 


AURELIA — Ah, sei tu che ripeti le ISH0n d ‘aritmetio; 
giorno per giorno & Irma Merelli. E giovano mmagi. 
narlo; prima non ne imbroccava una! i 

ToLiNDa — Eh, sono cose da poco queste! E poi Irma 
è così buona! Anche ieri, avete visto? ha Intercesso 
presso l'insegnante in favore della Perello. Così: una 

per l’altra dobbiamo essere! È LISA 
Luori — E perchè, Iolanda, non ti lasciasti veder leri, 
come gli altri giorni, dalla povera Itala? 

IOLANDA — Ho pensato che ci eravate voi... 

AURELIA — Ah, furbacchiona! Come se non Sapessimo 
che andasti ad aiutare la Cini, che s'è improvvisata 
mammina e massaia, dacchè Ja sua mamma è assente 
di casal 

TOLANDA —+Voi siete buone con me; dunque!... 

Luori — Mi ringrazio d'aver dimenticato gli Sgarbi e 
la sfuriata di giorni fal ' 

ToLANDA — Oh, sono piccole nubi che passano via sul 
cielo sereno: chi ci pensa più? Ma ricordo inyecei pen- 
nini e i fogli di disegno che mi presti. 

Luora — Grandi cose davvero! 

IoLanDA — E tu, Aurelia, mi hai disegnato i festoni 
nello sprone e preparato l'orlo a giorno. Non ci sarei 
riuscita mai più, t’assicuro! 

AURELIA — È la mia Specialità... il lavoro, e la mamma 
dice che, per una donna, va bene. Peccato che l’inse. 
gnante — quando legge i mici compiti fioriti di sfar- 
falloni — dica che va male! Fortuna che qualche volta 


è Lucia che s'incarica di lavare il muso ai quei capo- 
lavori! (ride). 


Luora — Che c'entra questo, ora? Pensiamo a Itala, 


Piuttosto, che sarà qui fra poco! Per la prima volta, 
dopo la disgrazia, che impressione proverà, rivedendo 


x 


= 
la scuola e le compag 
remo? Dare le 100 li i, DO... 

IOLANDA — Eh no, per carità! ne resterebbe mortifi- 
cata! Io l'ho pensata giusta, forse, ele altre sono della 
mia idea: la mia mamma e-quella della Marchi, che 
conoscono la mamma di Itala, vanno a portarle }a 
sommetta, pregandola di non dire all'Ttalà che è un'of- 
ferta delle compagne. 


A proposito: e come fa- 


AURELIA — Così, così, benissimo! Potrebbe venire però 
anche la mia mamma! 

Lucia — E la mia! 

IOLANDA — Forse no; non so spiegar bene;... ma... non 


mi pare! La mamma dell’Itala, vedendo due signore 
eleganti, penserebbe ad una elemosina; mentre il de- 
naro offerto per mezzo di due povere donne come lei..., 
dice anche la maestra, ha forse un aspetto diverso: vi 


pare? 

Luora — Altro se mi pare! Ha ragione la mia mamma di 
dire che hai senno come una donna, tu! 

TOLANDA — Eh, magari! 

AURELIA — Povera Itala, che sventura! 

TOLANDA — L’accoglieramo con affetto, con dolcezza; 


ma... Senza tante parole, anche per non commuoverla 
troppo. Ha pianto tanto! Ho avvertito anchele altre 
compagne. (guarda a destra) Eccola! eccola! 


ITALA (vestita @ scuro, seria e triste, ma tranquilla, sonza 
posa) e le compagno. 


ITALA — Buon giorno! 

TOLANDA — (0. gentile sollecitudine) Dammi la cartella! 
AURELIA — Il mantello a me; te l'appendo io! 

IvaLA — Grazie! (pausa, si guarda intorno) Ora che sono 


— bi — 


: un'altra volta, mi pare che... Bia stato un brutto 
qui un altr 


i 1 (silenzio). 
sogno! (876 A RADI 
AI de (commossa) T'ha accompagnata la mamma? 
NA Sì. E prima andammo al cimitero... a 8a; 
DALA — DI 


”, P i rimavera di fiori su quell: 
tarlo! C'era tutta una prima su quella 


tomba. (le compagne si guardano con imbarazzo, 
C MS i 


> (100070 Voi?! 
PORRE RE con un fil de voce) Sil 

Trana — Siete tanto buone! Anche nei giorni della sven- 

tnra vi ho sempre trovate vicine a me. E pensare ché 
di voi avrò tanto bisogno ancora, per rimettermi in 
carreggiata negli studi! 

TOLANDA — Sta tranquilla: la Dini ti ha ricopiate le 
lezioni a memoria sul quaderno dei brani scelti e delle 
poesie; 10... meglio che potrò, ti spiegherò l'aritmetica; 
equi... la nostra letterata... (addita Lucia). 

AURELIA — ... ti aiuterà nella lingua. Io, naturalmente, 
ti ho tagliata la camicia! 

Imara —O grazie, grazie tante!.., Ma... potrò applicarmi? 
Potrò pensare ad altro che alla mia sventura? Non 
yedo che quel viso cereo, non sento che la carezza di 
quelle mani scarne e il suono di quella voce: « Itala, 
Sei la maggiore; aiuta la mamma; sii buona!». Povero 
papà! soffriva più pel pensiero di lasciarci, che pelmale, 
e non era leggero neppur questo, veh! S'è buscato la 
polmonite per lavorare di notte, col freddo: ne sono 
sicura! Per noi! (piange silenziosamente). 

ToLAnDA — O da brava, hai promesso d'aver coraggio 
e di darne alla mamma! 

ITALA — (asciugandosi gli occhi) Povera mamma! Come 
farà, sola, con tre piccole bocche da sfamare? Trovasse 
almeno lavoro! 

Lucera — A proposito! La mia mamma avrebbe tanto 
bisogno d'una brava cucitrice che rinnovasse gran 


= 


parte della nostra biancheria, Se la tun mamma vo- 

lesse incaricarsene, ci farebbe un vero piacere! 
AurELIA — E il-mio babbo ha un'ide 
d’'Amministrazione 
pensa di collocarvi il tuo 


Consiglio 


, parte del 
dell’Orfanotrofio... 


e 
tellino di 8 anni. 


TrALA — Franco? Oh, magari! È tanto irrequieto e vi- 
vace, La riusciva a domarlo prima, 
® papà; figurati oral... 


mamma non 


quando c'e 


AURELIA — Vedrai che babbo riuscirà. La tua sorellina 

Bice va all'Asilo; dunque... 

IOLANDA — Vedi che la Provvidenza c'è per tutti! Su 

coraggio! 

LUOIA — E poi non pensi che il tuo papà vi guarda da 
lassù e prega per voi? Andiamo dalle compagne che 
ti aspettano! 

ITALA — No compagne; sorelle, sorelle vere! Andiamo! 
(si avviano). 


CHI ILA FA L’ASPETTI! 


. 


MARIA - GIULIETTA - LEA, 


MARIA — (ha pacchetti e involti, si guarda intorno) 


Dove... saranno andate? 
(si affaccia alla finestra) 
Eccole là... in giardino! 
(grida sporgendosi) 
Va bene, vengo subito! 
(chiude la finestra) 
Mi leyo il cappellino, 
(esegruisco) 
e metto ‘le provviste a posto... nel cassetto! 
Bello il coton perlato!... Bello questo merletto! 
(ripone) 
(leva dalla carta una bella pera) 
E questa pera morbida ?!... 
(pausa; ride) 


Ah, ah! mi vien l’idea 
di fare un po’ ammattire — oggi — Giulietta e Leal 
(pentendost) 
Ma no! son due sorelle così gentili e care, 
che sarebbe peccato volerle canzonate! 


O guarda qui: una lettera! 


legge) 
(961 « Per te, cara Maria! » 


Not so proprio capire!... Leggiamo presto... vial 
@ Da mesi nel giardino non vedo più una rosal 
a dicevi anche stamane, con aria sospirosa, 
« Nel vaso sulla stufa, rientrando, troverai 
« una rosa bellissima! Siam certe che dirai: 
« O dunque, mie sorelle, l'inverno hanno fugato 
« per darmi primavera? Il mistero, spiegato 
« ti sarà quanto prima! Abbiti un bel bacione 
* da Giulietta e da Lea». O sorelline buone! 
(guardando commossa verso la finestra) 
Ed io che meditavo un tiro da monella 
testè contro di.loro!... 
(s'‘avvicina alla stufa) 
Guarda che rosa bella! 
(parla al fiore) 
Regina delle rose, più rossa sei del fuoco! 
Quanto profumo spandi!... 
(fiuta) 
Profumo?... Mi par poco! 
Niente... mi pare! Guarda... che gambo rigidetto! 
% e qui, dal fil di ferro pare che sia sorretto! 
(0. un piccolo grido) 
Petali... di velluto! Velluto proprio!... Inganno!... 
La rosa... è artificiale. 
(ride) Ah! ah! rider mi fanno 
col loro sclierzo gaio!... Che brave sorelline! E 
| Ma. chilafa l'aspetti! Ora... vedrem la fine! 
i Qui carta e penna; scrivo: « Gentili donatrici, (scrive) 
«voglio — per un momento — io pur farvi felici! 
Superba pera per voi ho comperato: ‘ 
‘(me fu la rosa; il frutto vi sia grato! 
79 
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AE 


«Pil bacio vi ricambio di tutio cuor». Maria 
(depone la penna) 
La lettera. la pera... 
(metto & posto lettera o frutto, prende “il vaso con la 
SE ta lettera delle sorelle) 
Vengono!... presto!... vial... 


(si nasconde dietro un mobile, che può essere anche la 


lavagna in questo caso). 
LA - GruLiettà, poi MARIA. 


pra — (cauta e sor idente) 


È uscita con la rosa! Proprio gliel’abbiam fatta! 


GIULIETTA — (ridendo quiamente) 
T Ahtan! Bellina! 
LEA — Paci! Ridi come una matta! 


E ge ti sente, addio! Sarà di là, estasiata 
a mostrarla alla mamma! Che burla indovinata! 
Giuurenta — O senti qui; ha risposto, povera sorellina! 
LcA— Gentili donatrici!... 
(leggono sommesse, brontolando) 
Ah, questa sì è carina! 
Tl dono della rosa'con questo ha ricambiato! 
Che delizioso frutto, grande fresco e rosato! 
È noi, brutte cattive, l'abbiamo canzonata! 
Non meritava proprio! 
(Giulietta cerca il temperino, con la pera in mano) 
Quando Lavrai sbucciata 
metà pera per una, giusta, giusta, perfetta. 
GiuLibnTA — Pecco qui il temperino! Fidati di Giulietta! 
(comincia a Sbucciare) 
Ma che cosa succede? La buccia non mi viene! 
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LrA — Per miracolo, cara! Tutto a te costa pene! 
(cerca di levarle di mano pera è temperino). 
GruLIEtTA — Ma no, guarda: 
(con un piccolo grido) La pera è artificiale! 
Ci ha giocate benino; davvero... non c'è male! i 
La pera è di sapone! 
MARIA — (esce correndo dal nascondiglio e grida 
La rosa è di velluto! 
Ho dato, sorelline, quello che ho ricevuto! 
GIULIETTA — Oh... il nostro scherzo allegro hai 


messo 
i îra i dispetti?) 
MARIA — (ridendo) Ma che? Soltarito ho detto: eh chi 


la fa, l'aspetti! 
(ridendo, escono allegre con la pera e la rosa) 


DDIDDELiU 


>> See inni BAIA III I 
} Cab = 


PICCOLE OPERAIE 


cer. 


ROSETTA, garzonetta di modista. 
EMILIA, garzonetta di sarta. 


ROSETTA — (con un grande scatolone-cappelliera infilata 
al braccio, è estatica dinanzi a uni vetrina, dove sono 
esposti trionfi di dolci'e pasticci d'ogni genere. In questo 
caso, mancando la scena,si può sostituire con un disegno 
a gessi colorati, alla lavagna). 

Pagana — (ha una scatola larga è bassa ‘per vestiti; infi- 
lata al braccio. St ferma amch'essa attratta ‘da tante 
s dolcezze». e - riconoscendo Rosetta - le mette una mano 
sulla spalla e le dice sommessamente all'orecchio) Buon 


appetito! 
Rosurita — (si volta bruscamente) Toh, sei tu, Emilia? 
Pautia — Tutta intera, come vedi, 6... ti tronco brusca» 
mento un bel sugnol 
Rosetri — .. Che buincominciayi, scommetto! 
Exinra — DU, si sal Si desidera sempre ciò, che manca! 


Rosrerra — (inghiotlendo) Eppure... guarda quella torta 
piccolina piccolina là in fondo!... 

Panta — La vedo! Dev'essere... 80 io come dev'essere! 
(inghiottendo alla sua votta) Ma se tu pensi di compe- 
rarla, io concludo che hai ereditato dallo zio d’Americal 


agg 


e discorsi! Sta’ a sentire: qui dentro (batt 
rico ene sono tre cappellini da recapitare, 
Se le mance fossero generose... RIS, 

Entizia — Ahime, cho tenue filo di speranza! Fa a modo 
mio, Rosetta! per non cadere in tentazione, vieni qui 
a guardare la vetrina del cartolaio, (fanno alcuni passi, 
fermandosi dinanzi ad un'altra vetrina... cioè dinanzi 
a una purele della classe cui sono appese alcune sta mpe) 

I Bei quadri! } RISI n 

Roserta — (sospirando) Del resto, che vita! Non gi 
può nai appagare un desiderio! ; 

UOC #1 | Tarta — In questo momento ne appaghiamo uno: 

guardiamo una cosa bella e senza spendere! B poi 

Ì | (ridendo), « basta la salute » dice mia madre, 

l Roserta — Alla grazia!... (pausa) Ti ha poi aumentata la 

mercede la Direttrice della sartoria? 

i EMILIA — Ma che! sono sempre alle 6 lire Settimanali! 

Rosetta — E mi lagno io. che ne ho 10! 

ExmtIzia — D'altra parte, meglio 6 che niente! In casa 
mia e'è tanto bisogno di... entrate! E poi, ancora non 
so far nulla di nulla: esco per spese, porto i vestiti 

i confezionati alle clienti, ricevo le Signore, preparo i 

) Ì ferri caldi per la stiratura, do gli spilli alla Direttrice 

: quando fa la «prova»; infilo gli aghi alle lavoranti, 

I levo le imbastiture e,. Spazzo la stanza da lavoro... 

j RoserrA — Anche questa ci voleva: benone! 

Exmirra — Aspetta: lavoro... anche: faccio qualehe orlo 
in fondo alle gonne, ed ho incominciato a tentare l’or- 
latura interna delle cuciture! Ma ci vuol tanta pulizia 
e la Direttzice è così minuziosa! 

RosErrA — To faccio l’increspatura a qualche foderetta 
e l'applico al cappello. Ma quante ramanzine anche 
per questo! 

gi ExiLia —0 Dio, i puncipii, si 


Sa, sono sempre scabrosi! 
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La mia mamma, che fu sarta dalla signora Cenci 

(li bellezza di vent'anni fa) faceva anche da bambi- 
naia al piccino della padrona, e doveva stridere al 
{ lavoratorio » anche fino alle 9 di sera, certe volte: 
tutto perlafavolosa somma di 7 lire il mese, che:con 
gli anni diventarono 16! 

‘Roserra — Che vergogna! Ma anche ora, sai! Noi gar- 
gzonette dover misurare la città in lungo ein largo con 
questo po’ po’ di scatolone!... " 

EMILIA — (ridendo) Fortuna che non pesa! Specie il'tuo! 

E poi, abbiamo tanto bisogno di muovwercì, e... di far 
quattro chiacchere, incontrandoci! Verrà la nostra 
volta di star curve sull’ago o alla macchina tutto il 
santo giorno: trrrr! tree! trrmi 

Roserta — La modista è altra cosa della sarta! Almenò 
là, una volta imparato bene l’artè,... ziî... zaf... in 
due colpetti bene assestati, un fiore qua, un nastro 
là, una tiratina a destra; e una a sinistra, ed. esce 
il capolavoro! il buon gusto, la genialità, il garbo, 
‘che contano, dice la Direttrice, un pezzo di donnone 
che non ha nè gusto, nè garbo in:sè, ma che sa darne 
tanto a’ suoi cappelli. 

Pagzia — La stagione « morta » però, è più lunga per 
voil 

Rosetta — Di assicuro che la mia padrona non sè ne im- 
pensierisce. Ne guadagna tanti nella stagione... vival 
Che frenesia però in queste signore per la moda! E 
la moda par che giochi con loro e le burli, mutando 
forma ogni momento: ora « clocles » è + toques » 


microscopiche; ora cappelloni inverosimili, grandi 


come ombrelli; ora fiori, ora penne, ora gpilloni, ora 
nastri, ora « jais x ed « aigrettes » che poi vuol dire 
perle e piume. Perchè tutto è alla {rancese in modi- 
steria; ed è una vera vergogna; direbbe.la nostra mae- 
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stra, che c'insegnava con tanto amore la lingua ita- 
Îr n! 
aa E la sarta è lo stesso, veh! « Doy'è il crépe 
de chine? dice la prima lavorante. Dammi il a mar. 
roquin», prepara il #«mannequin o! UE che bel 
t lezza di «charmeuse» di « gabardine È che «volle» 
che « velonrs »! Ci perdevo la testai primi giorni; mi 
ora... potreì andare 2 Parigil... In quanto ai capricci 
di Madonna Moda, lascia parlare a me! Ho lasciato i 
: e godets » uscendo; i volani via! (ride) Vuoi scommet- 
| tere che, rientrando, ritrovo le gonne lisce? Rido 
qualche volta; ma sto incantata, veh, a guardarla 
J | Direttrice che ritaglia da quelle stoffe di tanti nomi, 
camicette elegantissime, vestiti, cappe, mantelli. Teri 
| le lavoranti erano affaccendate intorno ad una «toi- 
| lette» da sposa che pareva di neve. Pieghine, vo- 
| lani, orli a a jour»! merletti, ricami: una bellezza 
da fiaba! 
Roserta — Ti piace il mestiere? 
EMILIA — Poichè l'ho scelto! E poi, siamo quattro donne 
in casa mia, e c'è assolutamente bisogno di una sarta. 
La mamma non può arrivare a tutto, e non ha più 
«la mano», dice lei, 
| RosertA — Parli di fate, tu! Dovresti vedere dalla Leri, 
ch'è la modista più alla moda! Si fermano le carrozze 
e le automobili alla porta del nostro « negozio-labo- 
ratorio » sai! E sono io che ricevo e introduco le si- 
gnore nella sala di prova, (Se Dio vuole, dicono che 
almeno in questo incarico me la cavo meno male!) 
Bisognerebbe vedere ciò che la signora Leri fa passare 
sotto gli occhi delle clienti! Penne di struzzo, uccelli 
« paradiso », « fantasie >, 4 broclies »! cappellini 
poi da 100 a 500 e più lire. E le signore: (contraffa- 
cendole a bocca Stretta) « Questo non mi val va Nep- 


pur questo! » «O Dio, come m'ingrassal » 4a Come 
{» Sono buffe alle volte, 


ah! (ride). 

É E Ia mamma mi dice: Non lasciarti 
Qmiliucceia! Pens 
quelle eleganze, spe 
jo le rispondo: Sta” tr 


: RSI 
mi fa magra: 


che in mezzo 
sl trovano i veri.inî 


tutte 


licit Ma 


tranquilla, maramal Ilvestito che 
indosso è pulito e decente; la casa poverina, nà bianca 
come un giglio! ID qui ci vogliamo bene; il'che importa 
più di tutto! Altro che il l 


ROSBITA — ’roprio, vel! Soltanto qualche volta penso 


che vorrei... 

paid — (celiando)... Comperare una piccola torta 
gfogliata, come quella là, per esempio: seommetto! 

Rosursa — (ride) Cattiva! Guardando qui e chiaàcchie- 
rando, me l’ero dimenticata! Volevo dire che vorrei 
imparar presto; e guadagnare di più. Anche in casa 
mia si pena a tirar avanti! 

EmiLiA — ©Ohe gioia, quando saremo Direttrici, 0 al- 
meno almeno prime lavoranti! Trecento: lire al mese 
e più, ci beccheremo allora! 

Rosetta — Elasersio lavorerò in casa, per conto mio, 
e guadagnerò dell'altro. La mamma, allora, riposerd 
un poco, se Dio vuole!... (battendosi la fronte) Emili: 
un'idea: quando saremo abilissime nell'arte nostra, 
cioò « artiste », comé dice la mia Direttrice, sui che 
cosa faremo? ì 

EMILIA— Apriremo  « negozio-laboratorio + per conto 
nostro! 

Rosstra — (con importanza) In società: a Modisteria- 
Sartoria » Ditta ‘Rosetta Mini et. Emilia Cerchi; va 
bene? 

Eamnia — Brava! (le dà la mano, promettendo) Cosa fatta! 

ROSETTA — E avremo atche noi lavoranti, Direttrici 
e garzonette; e le faremo rigar dritte, come ora tocca 


5 — Fuori dai banchi? 


a noi! I) se si fermeranno per le vie a spettegolare,,. 
e marche!... » 

EmiLia — (ridendo) Oh, saremo indulgenti, invece! 
Pensa che noi siamo qui da un quarto d’ora e che.., i] 
libraio uscirà subito con due seggiole, invitandoci a 
continuare la conversazione con comodo! (suonano le 
ore) Le undici! (spaventata) A. proposito, che doyevo 
far presto!... Ti saluto, eh! (s’avvia). 

Rosenra — Aspetta un momento, ti prego! Le undici! 
Percarità! (fruga nelle tasche) Mi vuoi prestare trenta 
centesimi per il tram? Queste signore (batte sulle sca- 
tole) manco a farlo apposta, abitano in California! 
Grazie! Stassera verrò a restituirti il denaro!... (ri- 
dendo) quel che ho guadagnato, sognando! 

s EMiLtA — Fa' con comodo! Ecco laggiù il tram! corri! 

Itoserra — Arrivederci! Ah, quante ne sentirò, rien- 

trando! (corre via). 


| Per il teatrino della scuola 


>>> >> >>: PPS | 


A _RIVEDEROI 


sesoreso 


BICE Brave! Brave! Siete venute a dirmi addio! 

Sinyia — Ma no addio; a rivederci! Venezia non è poi 
in capo al mondo! 

LEA — Saremmo. venute a salutarti alla stazione; ma 
poichè partite col primo treno!... | 

SILVIA — Senza di te, ci parrà di essere come sperdute, 
specie nei primi tempi! 

Bic — E.io senza di voi?! Non avrei mai immaginato \ 
di finire l’anno scolastico ‘a Venezia! Quanti ricordì È 
mi porto via di questi ultimi anni di scuola! 

SILVIA — Piccolo. Archimede, chì ci guiderà oramai 
nel labirinto dell’aritmetica? i 

Bice — Oh, dfinirete col cavarvela benissimo, anche 
senza di me, state sicure! 

Sirvia — Ma ti rimpiangeremo! E rimpiangeremo le 
belle. ore passate nel tuo giardino, lì sotto! (guardano 
alla finestra). 

LpA — Quanto abbiamo lavorato insieme nelle tue 
aiuole! 

Siuvia — E che festa, quando spuntava un fiore Come 
neseguivamo la vita! 

LbA — H abbiamo. trascorse ,tante ore belle, anche 
studiando e giocando in questa tua stanzetta, ora 
così nuda, ma prima così piena di libri e di balocchi. 
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o è oramai chiuso nei bauli!... Ma Qui... n 


a — Tutt i 
sa c'è un libro e un balocco... per voi, 


proposito; 
RILVIA { (guardandosi con un certo imbarazzo) Per noi? 
ra e Come potrei andarmene senza lasciarvi un 
piccolo ricordo? A te, Silvia, lascio la DIRO cucinetta 
economica da bambola, che ti piace tanto! — B cha 
pranzi da re abbiamo preparati su di essa! (le dd 70 
cucinetta, che leva da una scatola). 
Ì Sruvra — Oh, grazie! 

i | Bros — È questo libro è per te, Lea; so che lo desideri! 
Full Î « Nidiata » di Sofia Albini (glielo porge). 
Lea — ©he cosa ti posso dire? (Prende il libro dall’amica, 
} 1 e quarda un altro che tiene sotto il braccio) Ma... i nostri 

i pensieri si sono incontrati per vial Anch'io voglio darti 
fi un libro per ricordo! « I racconti » della nostra Per- 
i coto, che ti mancano nella biblioteca, e che ti faranno 
rivivere un poco in questo Friuli dove sei nata. 
Bice — Grazie di tutto cuore! M’ero ripromessa di acqui- 
Starlo, non così bello, veh; ma nella confusione della 
| partenza non ci ho pensato più! 
SILVIA — E qui (mostrandole un albo) è il Friuli che ti 
porterai intero a Venezia. È un albo di cartoline il- 
| lustrate. Guarda: qui è il tempietto della gloria, sotto 
il loggiato di S. Giovanni (1). 
Bio — Bello! Bello! 
SILVIA — (sfogliando) (Qui Cividale, col ponte del Din- 
volo sul Natisone! Gorizial... L’Isonzo!... 
LEA — (idem) Beco il Tagliamento... il lago di Cavazzo... 
Bici — ... La Carnia Pittoresca... Il Castello di Vil- 
lalta,.. 


(1) Il soggetto delle cartoline, 


‘ come i libri di dono ki mutano n ae 
conda dei Inoghi, 


(02 


SILVIA — » Il forte di Osoppo... e tanti altri Imovhi che 

7 ti ricorderanno questa tua piccola patria! 

BicE — Ma è un tesoro questo, e farà tanto piacere 
anche ai miei! Io vi manderò Venezia tutt’intera, 
un po’ per volta, in cartolina! 

LEA — E se verremo a vedere la regina dell'Adriatico, 
ci farai da Cicerone, speriamo! 

Bioe — Senz'altro! tanto più che io conosco un pochino 
Venezia; è la città. natale ‘del babbo. Ci sorio stata 
qualche volta, e il babbo me ne parla sempre! Vi con- 
durrò da per tutto!... Im ascensore sul campanile di 
S. Marco, nel palazzo ducale, in gondola sul canal 


smvia — « È la più bella strada del mondo!» di- 
cono. 

Bio — ... nelle gallerie d'arte, ai giardini, al Lido. E 
la sera andremo & sentire il concerto della banda cit- 
tadina in una grande sala da ballo! 

Tua — In una sala ... da ballo? 

Biog — Sicuro; piazza S. Marco! 

La — ANI 

Bice — È le chiese? Le calli... Vedrete!... Ma dovete 
venire, badiamo! 

Sruvia — Parola d'onore! (stendono la mano, come per 
giurare, sorridendo). 

Bice — D ora... non so se debbo osare!.., Vorrei chie- 
dervi un favore per me... e per la mia mamma, 

Lea — Indovino! Ho sentito ieri la tua mamma, che 
diceva: « Ah che dolore dover lasciare quella piccola 
tombal » 

Bice — Ecco, è questo! 

SILVIA — Non ci siamo noi? Ci avevamo pensato, suil 

Brion — Siete buone! \ ) 

Sruvia — La tomba del tuo fratellino sarà nostra, Ne 


avremo tutte le cure, sta” tranquilla! Non por 
ci hai addestrate al giardinaggio, divertendocj 5 
leremo al piccolo Mario di voi, e per voi Proghan 
tra î fiori. a 
Bice — Ha ragione la mamma di dire che siete 
sorelline buone! Andiamo di là; vi ringrazierà 
lei, povera mamma, e questa vostra prome, 
derà Ia partenza meno triste! 
SILviA— (la prende per mano) Oh, la saluteremo vole 
tieri!... Sk 
LrA — (idem) E le diremo che ci riporti quale 
la nostra piccola amica! (via). 


le: mia 
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VI 


DIECI MINUTI DI REGNO 


SCHERZETTO IN UN ATTO 


PERSONAGGI. 


ELSA 10 anni | ; | 
NELLA 42 

ALBA 10.» 5 

GIORGINA 10» \ (Se le età non corrispondono, 

VOBMI 9 » basta, che all'età corrispon- i 

LEA 9 » dano le stature). \ 

ELDA 9 i 

ADELE be) 


Attre bambine che non parlano. 


PIPE 


ATTO UNICO 


SCENA I 
DrsA - ALBA - GIORGINA - NOBMI. 


ErsA — Hai sentito quella prepotente? Vuol imporsi, 
come il solito. 
ALBA — E noi giocheremo piuttosto... ai soldati... guarda! 
GroRGINA — Ai soldati? Non è gioco da bambine! 
ErsA — Hai ragione; giocheremo ai soldati, piuttosto 
di accontentarla... 
NOEMI — ... @ di giocare « alla maestra e scolara » 
vuole lei. 
ELSA — Si sa! Ella è così certa di brillare, come Scolara 
e come maestra! 
ALBA — Vuole che sappiano tutte, ch'è 1a prima della 
classe e che ha... 12 annì! 


come 


GIORGINA — E quella smorfiosa di Lea che propone 
Sempre il gioco delle bambole, come se fossimo ancora 
bambine! 


NOEMI — Oh, io vi dico la verità che il vostro gioco 
«del mercato» mi ripugna anche di più! (facendo il 
verso dei venditori) « Broccoli! Insalatina ‘fresca! Ca- 
voli, signoriii! » 

ALBA — @ A due soldi le arance! A due soldiii! » 

NOEMI — Che strazio per gli orecchi e che noia! 
ALBA — È) un gioco poco nobile, ecco! 


GIORGINA — Ma quello # delle signore » poi ha la barba 
lungal 


NT 


pisa — { Come sta lei? Biaccomaulti. No, 8’accomodi 
Joi! » Ab, non ne posso più. (come colpita da un'idea 
î. . avrei una proposta! 
“tn gioco nuovo? 
— Nuovo € bellissimo! 
A — Di sul 
— Spiega! 
4 — Ohiamiamo le altre per vedere se sono contente! 
Nella, Lea! 
Elda, Adele, venite qui, tutte! 


SCENA IL 


Dette € NELLA - LEA - ELDA - ADELR, 


Pumto — (uscendo) Pecoci! Avete scelto il giuoco? 
prsa — (con aria d'importanza) Se volete, giocheremo... 


«alla Regina!» 
punto — (tranne Nella) Bellissimo! Bello, bello! Gio- 
chiamo «< alla Regina! » ; 
NusLua — (con aria sprezzante € ironica) Ma che gioco è? 
Prsa — (disponendosi a spiegare) Ecco: io faccio. da 
: ‘Regina. 
 NoLLA — (C. 8.) Si capisce! 
ALBA — Sì, signora; lei, lei, lei, lei, proprio leil Qui non 
‘c'è nè da interrogare, nè da rispondere; qui nor c'en- 
trano nè quintali, nè chilogrammi... 
GIORGINA — (iîncalzando) ... nè i 7 re di Roma... nè le 
K guerre dell’Indipendenza... 

NOEMI — ...nèi valichi delle Alpi, nèi parallelogrammi... 
| Ersa —... nè quell’antipatica tavola della moltipli. 
ito cazione... i : ‘ 

ALza — Qui se la caverà forse meglio di tel 


—Sr 


NELLA — La vedremo! id 
GiorgGina — Con te ci son sempre questioni, Elsa val 
ne fara! SE 

ELsA — (con importanza) E poi, giocando alla Regina, 
non è il caso! ; 

NELLA — (con un sorrisetto ironico) È una Parte che ni 
chiede molta serietà, molta calma, molta abnepa. 
zione, molta pazienza. Non ci riuscirai, Elga! 

ELsAa — (con ironia) Mi farai da suggeritore! 

NELLA — (con dispetto) Ah, io non giocherò! 

Arpa — Benissimo! Sarai considerata come una Schiava! 

NELLA — (c. 8.) Come sei re tenessero ancora gli schiavi 

Drsa — (con importanza) Io sarò una regina .d’al tri 
tempi! 

GIORGINA — (a Nella) Allora farai la guardia d'onore: 


ferma lì come un palo! 
NELLA — (con stizza) Ballerò invece! (salta girando per 
la scena). 
ELSA — (battendo le mani) Benissimo! Alla mia 
non mancherà nemmeno il buffone, | 
NELLA — (offesa) Impertinente! (e volta lè spalle e di- 
scorre animatamente e sommessamente con Elda, Adele, 
che giocano alla bambola in un canto) 
LrA — Se vi bisticciate, addio gioco! 
DLSA — (con solennità) Dunque io sono Ja Tegina; ma... 
dov'è il ref 
Turne — (tranne Nella) Io, io, io! 
NELLA — (mezzo rabbonita) Ma che re! Fate il prineipino 
e la principessa; il gioco sarà più bello! 
LpA — (supplicando a Lisa) Prendi me per principessa! 
ELDA — Prendi me! 
GIORGINA — Guarda: io preferirei esser principessa ad 
esser regina! 


NELLA — Ma sicuro; si hanno meno noie! 


corte 


SI 


mu sarai il principino... (4 Elda) e tula 


_ (a Gea) 


sal (solenne mente). 
— (offese) O... © noi? 


, ALTRE - x 
LA E _ Voi sarete la sorte. 
RubA 
ES come la corte? 
ELP 
pes: AT La corte... la gente! 
NELLA 


OA GINA — (mortificata) Ah, noi saremo la gente? 
GIOR 3 pe iazia 

; So (sorridendo con superiorità) Ma non la gente di 
quella che vive nel palazzo della regina e che 
1 lei. 


mangia col 
Elsa, Lea, Elda) Benissimo! Corte! Corte! 


| n — (meno 
Mangeremo con la regina! 
i { — Ora ho capito: meglio principe di regina; ma 


AUB I 
meglio corte di principe. 


NELLA — (impaziente) E dunque, avanti: dov'è questo 


trono? 
pisa — ( 
NOEMI — E 


impensierita) Brava! Gi vuole un trono! 

chi lo fabbrica? 

pisa — Bellina questa! Non pretenderete che me lo 
fabbrichi da me! 

GIORGINA — Alba, vieni di là; e se Îra cinque minuti il 
trono non è pronto... 

ATBA— non siamo più « corto è. 

NELLA — (gridando) Cortigiani, sì dice; nome derivato 

| da corte. 

ELsA — (trattenendole) Un momento; questa è la mia 
reggia;... lo sono la regina; è convenuto? 

NEDDA \ Pbbenet 

ALBA o SÌ. 

(GIORGINA Ì Che. cosa vuoi dire? 

Pisa — Il primo atto del mio regno è... una condanna 


a morte. 
Turri — Ouh! Unbhi 


gg 


Brisa — Uccido... la grammatica! (risata). 
EE — Bene! Brava! Evviva la nostra reginetta] 


(dia- Giorgina escono ridendo). 


SCENA III. 
Dette, meno ALBA e GIORGINA. 


NELLA — (con stissa ed amarezza) Firma condanne a 
morte della grammatica e anche dell’aritmetica, finchè 
vuoi; ma vestita così, non:ssembri una regina. Oh n 
proprio! (ride forzatamente). 

ELsa — Qui, Nella ha ragione! Come mi vestirete? (siede 
maestosamente su d'una poltrona bassa). 

NoEeMI — Ti faremo una corona! 

Ersa — (con alterigia) Di cartone non la voglio, badate! 

ADELE — (levandosi dal collo un vezzo ‘di perle a doppio 

giro) Guarda, questo. doppio giro di perle ti Può ser- 
vire di corona! 

NobmI — Benissimo! Giù i capelli! (Ze sciolgono în fretta 

i capelli e le mettono le perle in capo) 

ELSA — Ahi! 

NELLA — Incominciano le gioie (ride). 

ELSA — O badate! Se non mi mettete uno strascico lungo 

un metro, io rinuncio al trono, malgrado la corona! 

ALBA — Leviamo una cortina dalla finestra! 

NELLA — Meglio il tappeto del tavolo, credetemi! 

LeA — (levandolo) Becolo, tieni! (Ze dà il tappeto). 

ILSA — Seusa; io sono la teginal Vestitemi voi; e ab- 

biate rispetto, e fatemi degli inchini! A te (a Mida), 
principessa! (le getta il tappeto 0 uno scialle, 0 un 
lungo mantello). 


0, 


eeiegne 


o devo far certe cose; toccano ai cor- 


Je ppure i ls 
Fara tappeto a Noemi). 


== 

pur: ani! (gotta il s x tn | 
E Eecomi ai vostri ordini!\ (le appunta il tappeto 

No di dietro del collo a guisa di manto 0 mentre lavora 

die Permetti che ti dica, cara regina!... ; 

ELLA — Maestà, dille! 

DE ormetti che ti dica, cata regina maestà, 


NOEMI — =: P 
che non è vero che la corte debba soltanto mangiare 


con te, Ma anche... 


> 


parla) 


SCENA IV. 


ALBA @ GIORGINA e800n0, trasci nando un piccolo rialzo 
e dette. 
continuando la jrase di Noemi) ... ma anche 


AcBA — ( ì È 
el (con ara da banditore) Beco iltrono che viene! 


lavorar 


LEA (E trono! 


ADELE SIl trono! 

EuDA Ì Evviva! 

GiorGINa — (@ Noemi) Tu val intanto di là a preparare 
tutto ciò che occorre per l'incoronazione! 

AupA — Ohiama le nostre vicine per far popolo! 

Esa — (mettendosi in piedi su di uno sgabello (1)) Di" 
loro che le invita, la regina! 

ALBA — (che ha lavorato con Giorgina a coprire d'una tela 
rossa a rattoppè e a strappi il rialzo, e ci ha messo su la 
poltrona) O andiamo; Regina, vieni qui e siedil 

Pisi — (mettendo con cautela un piedò dul'trono) Abi! 
sono sicura? Mi pare che questo trono vacillil 


(1) Nella scuola, il panchetto cho si metto dinanzi alla lavagrio, può, 
far l'utticio di trono, o il rialzo pel tavolo dell'insegnante. 7 


— 80 — 


GrorGrna — (stissita) Cara mia, chi si adatta a corta 


parti dev'essere pronta a tutto. 
Ersa — Anche a un capitombolo? 


Grorgina — Sicuro! 
Ersa — Non è allegro veramente; ma... coraggio! (si 


fa il segno della croce, mette l’altro piede con cautela 
sulrialzo e siede con paura, mentre le altre le dispongono 
il è manto » intorno alla persona. Alba e Giorgina 
ridono è mangiano). 

ELsi — Principe, principessa, sedete a’ miei piedi! 
(Elda è Lea corrono verso il trono, Elsa con un lieve 
grido). Piano, per carità, che non cada tutto! 

NELLA — Si dice altezza ai principi, sail 

ELsa — (con stizza altezzosa) Lo sapevo! © guarda, mi 
manca l’astrologo e il poeta di corte. Fa? tu questo 
e quello! 

NELLA — (con intenzione) Non fosse che per farti di- 
spetto, sarò astrologo e... (ridendo) soprattutto poeta 
di ‘corte. Ma... attenta! 

ELsa — Va’ a truccarti, va’ via! 


SCENA V. 


ELsa - LEA - ELDA - ADELE (quest'ultima continua in un 
angolo a divertirsi con la bambola. Dal di dentro grida e | 
risate, — Pausa, — Regina e principi muti e immobili). 


fate lì imbronciate e mute? 

LEA — Vorrei essere con quelli della corte, signora regina! 

HosA — (stizzita) Non hai capito ché devi dire maestàl... 
| Perchè vorreste essere della corte? i 


— S1. —- 


è: è protto star qui impalati; mentre di.là, 


pt a godono? | 
i 4 % 
; ntite » e non senti »! 


— Devi dire «se ; 
PLss Parla con te, che sei una sola, perchè deye dire 
DAS ì 


LD 
È «sentite»? 
O bellal Peri chè fra re e principî si parlano così! 


Pi ana Mattal... Ma io scappo! (avviandosi). 
Li 

pisa — Anche tu?! 

pLDA — (stiszita) Tu sei vestita da regina; hai lo stra- 


«cieco! To s0n0 la principessa e... guardami! 
Risa — Gorrete dunque ri D tu (a Lea) cerca 
rino spadino! 
LEA — Oh, con lo spadino farò da principe volentierit 
Ed io, posso mettermi la coda? 


BLDA — 
prsd — Sì, ma non più lunga della mia, badal S 
(Elda e Lea via battendo le mani). 
SCENA VI. c* 
9 ELsa e ADELE vir 


} 
(Pansa) 
ELsa.— (guardando verso le scene, chiama). Cortigianiiit. 
Ghe cosa fate! Perchè mi lasciate sola? uo Ab 
mangiate... ho capito! 
ADELE — (gettando la bambola, sul ORTA di fondo) S DS 
tanto annoiata ed ho fame amel'io! | 


+ 


SCENA VII. 
ATBA - GIORGINA - NOEMI @ dette. 
Escono di corsa, Alba, Giorgina e Noemi cammuffate 
buffamente. 
NogMIi — Ferma! (arrestando Elsa col gesto e inghiottendo 
l'ultimo boccone). 
\ Dove vai, Maestà? (pulendosi la bocca). 


ALBA \ € 
Grorcina | Ti si prepara la festa! 
Esa — (corrucciata) Ah, ecco che avete mangiato. Ed 


io qui sola come un cane. 


ALBA — Sei la regina tu! 
Ersa — (tendendo la mano) Datemi qualche cosa! 


GrorgiNA — (ridendo) Non è dignitoso! 
Noemi — (ridendo) Pane e formaggio a una regina! 


ELsA — (girando per la scena stizzita) Pane e formaggio! 
Che gola! 

ALBA — (guardando fra le scene) Ora incomincia la festa. 
Vedrai che bellezza! 

NoEMI — Abbiamo levato tutti gli stracci di casa. 

GrorgGiNA — Bcco i principi; no: le piccole altezze! Sali 
sul trono, regina! (l’azutano mentre lei sì divincola rab- 
biosamente). 

Ava — (grida) Squillo di trombeee! 

ALBA, NOEMI, GIORGINA — (mettono i pugni chiusi sulla 


bocca) Taratatà, ta ta tal... 


ALBA — Suon di famburooo!... 
Tune — Tum! Tum! Tuml!... 


SCENA VI 
Le - ELDA- NELLA è dette. 


LEA — (principino, con un berretto di carta in testa e un + 
pezzo di legno al fianco, s'inchina dinanzi alla regina 
e siede sul rialzo). 

ELDA — (esce al fianco di Lea. Ha una cortina per manto 
eun fiore sui capelli sciolti — s'inchina e siede. A due ua 
a due escono le altre che non parlano col vestito adorno 
di nastri di carta a colori, portando su legni o rami, pal- 
loncini, scritte, bandierine di carta; fazzoletti colorati, 
nastri, ecc, (1). Grìidano): Viva la reginetta! Viva i prin- 
cipini! Vival 

NELLA — (ha in capo una cuffia; sulle spalle a guisa di 
manto, una coperta da letto; o aliro che Vavvolga bene; 
in mano un bastone. Alza il bastone 0 ordina com voce 
da banditore): Il corteo si dividal 

\ (Metà delle bambine passano a sinistra deltrono, metà 

a destra, Noemi rimane davanti al corteo a destra; Alba - 
e Giorgina stanno davanti al corteo a sinistra. La Regina 
è in piedi sorridente e sodisfatta, È il momonto dell'in- 

| coronazione: si alzano le bandiere è si grida evviva; suo 

| mano trombe e tamburi). À 

| Turre — Taratà, taratà, taratà. Tum! tuml tumi 

NELLA — (grida) Colpo di cannoneeel Puml DR 

Turron — Puml nera i 

PLSA — (cessato il baccano, che Vha fatta ridere di qust 


È Brave! Brave! Chi vi hw insegnato! LAS Nt 
GiORGINA — (ridendo) Questo negromante! Ma sentiraî. 


poi! (accenna a Nella). . 


{ Navi An 
(1) Tutta questo, 6 altro, può essere preparato spontanesmente all pic 
scolnrine, come esercizio di Invoro manuale: x a 


NB 


NELLA feon enfasi esagerata) Negromante, sì, poichè 
NE _ 


leego nel sole, nella luna, nelle stelle e nel volo degli 


| iccelli. ne' vostri occhi e nelle anime vos tre! 


Torre — Uh! Ohhh! 
| Ersa — (con gravità) Non permetto questo baccano in- 


| torno al mio trono. (a Nella) Che cosa leggi in questo 
momento nel mio cuore, mago? Che cosa leggi? 

f, NELLA — (guardando con intenzione le compagne, che 
fi; approvano ridendo) Il desiderio di essere generosa, di 


dare a tutti tutto quello che ti chiedono. Î vero? 

ELSA — (divertendosi e non immaginando il tranello) 
È) vero: chiedetemi gemme, fiorì, case, bambole, pa- 
lazzi, balocchi, città e libri: vi darò tutto! Chiedete! 
E tu, mago, nota! (leva dal rialzo un grande pezzo di 
cartone e.lo porge a Nella). 


*  "—o 


NELLA — (prendendo il cartone, bacia la mano regale e la 
tiene un momento nella sua) Odora di cioccolata! 
Turte — Ehi, regina! ehi, la cioccolata! 
ELSA — (fingendo di frugare nello tasche) Non ne ho più, 
credetemi! (le compagne si guardano con intenzione). 
NELLA — (alza il bastone 0 grida) Incominciamooo! (la 


regina, all'urto di Nella, dà un balzo. Tutte ridono). 
GIORGINA — Che reginetta nervosa! 

ALBA — E pensare che ti può pender sul capo chissà 
che spada! 

ELSA — O Dio! (guarda in alto). 

NELLA — (intantò ha trascinato Lea sul dinanzi è tà ha 
sussurrato all'orecchio qualche cosa. La spinge legger- 
monte verso il trono). 

LPA — (cercando di ricordarsi e guardando Nella, pronta 

a suggerite. A Elsa) 
{ La bambolona tua dà al principino, 
e tieni, maestà bella, lo spadino!» (getta la spada). 


ELSA — (con leggero imbarazzo e sforzandosi a ridere) 
Buffona! (a Nella) Nota, mago! 
NELLA — (Ha buttato in terra ilcartone è finge dî serivere su, 
colrandello stando in piedi. Par avocebassae profonda) 
‘Ho notatooo! (tocca col bastone Elda) Di ricordi? 
ELDA — (a Nella) Altro! (a Elsa sorridendo con malizietta 
infantile) « Le regine non debbono giocare: 
i tuoi cari balocchi, ci vuoi dare? » 
NELLA — (c. 8.) Ho notato! (le compagne tentano di trat 
tenere le risa, Ad Alba) A-voi, ora, duchessa Vanitàli.. 
ALBA — (Allontanando Nella ‘chè vorrebbe ripeterlo il 
distico) Eh, lo 80; lo.s0! (a Wisa) 
« Donami il cupolone grande e bello 
che metti sulla testa per.cappello! è 
ELSA — (imbronciata è smorftoscita) Mi burlate adesso? 
NELLA — Ohhhhh! burlare una regina che veste alla 
moda! Guai! Guai! 
Turre — Guai! Guai! 
NELLA — (parla sommessamente a Giorgina). 
GIORGINA — (a. Wlsa, inchinandosi profondamente) 
«Dammi, regina mia graziosa e bella, 
la mia palla di gomma: (mutando tono è forza) F 
io voglio quella»! 
PrsA — Credi ancora,che te l'abbia presa 10? 
NELLA — Calma, regina; è... soprattutto... dignità! 
Ersa — (con stizza) Taci e inghiottit x 
NeLLA — Imghiotto è noto! (leva un ala di tasca ca 
lo mangia). 
GIORGINA — (a Elsa) 


Del resto me l'hai presa proprio tu, sai! Fai ò 
Sie o gei i \ 


— 86 — 


ELsa — Avantiii! 

Erpa | Ih! ih! (piangono - hanno dato anche prima 
LEA | Ih! ih! segni di stanchezza è d’impazienza) 
DI ! ih! 


AnRA — (con dolorosa e comica meraviglia) I principi 
piangono! ; 
NELLA — (con enfasi) Il telegrafo,... no: il radiotelefono 
ne porti l’annunzio a tutta la terra. 
Eisa — (a Lea) Perchè piangi, marmottina? 
LeA — Ho fame... sono stanca di star seduta su questo 


sgabello duro! Ih! ih! 

Etna — Hd io ho caldo, infagottata così! Ih! ih! 

Esa — E io credete che me la goda? Ora che si è in 
ballo, si balla! (Ze compagne ascoltano e ridono; Nella 
suggerisce è distici alle compagne). 


Grorgina — Avete voluto far i principini: strideteci! 

Lea — Non voglio far più il principe, io! 

ELpa — (a Noemi) Fa' tu da principessa! 

NoeMI — Ah, la furba! Figurati! Ho scelto apposita- 
mente la parte di cortigiano, perchè si fa quel che si 
vuole! 


NELLA — (con un urlo) Avanti! 


Ersa — Ehi, astrologo, frena la voce; qui comando io 


sola! 


NELLA — (ridendo) Si vede! (a Noemi) A tel 
Nonxmi — (a Elsa, con riverenza) 


« Jo non voglio regali, o mia regina: 
(con stizza e con forza) 
Voglio in restituzione la dottrina! » 


ELsa — (scattando) Ma se te l'ho restituita! 
NonmI — Nossignora, nossignora! È un mese che l’a- 


8petto, e io non posso studiare! 


ERI 


GrorGINnA — (incalzando) 
{ Dammi tutti i tuoi dieci libriccini, 
scrittì dalla sicnora Ida Baccini ». 


PasA — (sempre più corrucciata e allarmata) Sentila! 
| ALBA (tirando da parte Giorgina è incalzando) 
Meri è Da un mese m'hai promesso una sciarpina; 


EI - Dammela dunque, poichè sei reginal è 
CA « ELsa — (c. 8.) So che scherzate! (tenta di sorridere, ma 
. sta per piangere). 
NELLA — « Ogni promessa è debito, signora! 
Il cangiar di parola non vi onora! è 
Busi — (prorompendo) Ah, credete che abbia detto dav- 
vero? Vorreste che vi regalassi tutto, dopo che < 
z m’avete lasciata qui, in berlina tanto tempol... “ia 
——‘Îmutà — Sei dunque regina per nulla, tu! » 
Noemi — (inchinandosi projondamente) TS, 
act Non: volete, la corte più invasata? usa Ri 
“Fuori dunque... la vostra cioccolata! , - Saar 
— Turre — (ridendo) La cioccolata! La cioccolata!» i Cala 
«—Ersa — (discende affannosa dal trono e corre per la.scena — 
mentre le compagne la ‘trattengono ridendo). Lascia- 
temi andare! L'avete trovata fra è miei libri La 
CY mia cioccolata! (rincorre le compagne che hanno in 
dai mano dei gianduiotti involti in carta d'argento); | — 
NELLA — (con comica gravità) La regina s’adiral lo leggo — 
nello stelle del soffitto che s'approssima la caduta del SN 
regnol SE 
ErsA — (ricorrendola) Lasciatemela! È mial 
i GrorGINA — Ohi te la prende? I 
a Noemi — Mangiamola inkiemel! 
Î 


lata, ma nello sforzo, s'impiglia mollo stracov 
NDuLLA — (con desolazione comica) Il regno... è 


— pri 


rsa — (rials 


sandosi fremente) Iiniscila tu, col tuo regno 
e con le tue regine! (si strappa di dosso. gli 5, 
Prendetevi il manto, la corona... (si strappa il'vezzo di 
perle dai capelli) Farò la servetta un’altra voltà I 
scierò il gusto a voi! Via, via! 


ci) 


a- 


+ Auf, che liberazione! 
ADELE Ehi, reginetta; attenta alle mie perle! (ina 
coglie di terra e st le rimette al collo). 
ELsA — Ne ho abbastanza! 


Heco quel che ho Zuada- 
nato a fare la regina! Il tappeto rotto... la veste cual- 
cita... la cioccolate E sono stanca stanca! (a N ella) 
In quanto a te, poi, che hai imbeccate Ie compagne,. 


NELLA — Oh, tu sarai generosa come una regina vera; 
dividi con me e con loro la tua cioccolata... 
GioreIina — E io levo le mie pere! (Ze mette sultavoto). 
Nori — Io le muie noci! (idem). | (0 ciliegie, 0 pesche, 
ALBA — Ecco le prugne! (idem). \ecc.) 
LE ALTRE — (levando dalle tasche dolti è frutta) Ecco! 
Beco! 
Ersa — Datemi la mia cioccolata! (la mette sul tavolo) 
EBecola! 
TUTTE — 


Evviva la reginaaa! 
NELLA - 


- Portiamo il tavolo nel mezzo (1) e s'incominci 
il banchetto regale! 


(Zutte stdispongono intorno altavolo ridendo e ciarla ndo) 

NoEMI — (a Wlsa) Fa' le parti! 

rsa — (ridendo con stanchezza) No, no; sono disgustata 
del comando! Brutto mestiere fare il re! 


Lpa — Quando ti saranno passati i fumi, ti ricorderai 
della bambola (ride) 


IHrsa — E dei balocchi!... (ride). 
ALBA — ... @ del cupolone,.. (ide). 


(1) S'è ingombrante — in una è 


lags6 — portara il tavolo nel mezzo, 
Nella dirà: « Disponinmoci in semi 


cerchio intorno alla rogina, 0,.. inco- 
minci il banebetto regale! », 
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.. della palla... (c. s.). 


GIORGINA 7 È i; 

NOEMI della dottrina... (e. 8.) 

pisà pasta! Basta! 

NELLA — Si scherza e sì finisce brindando! 

pusd Con la cioccolata? 

NELLA — Perchè no? E una fissazione come un’alti 


quella di fare i brindisi soltanto col vino! 
Allora, in alto... i dolci! 


ALBA! 

PUTIE Vival 

NELLA Viva la regina di 10 minuti! Maratà! ta tà 
quITD — Tum! tum! tum! Taratà, taratà! di 


Cala il sipario. 


PETE rete 
A LRPASZIONAI 


Ad Albertina Michelotti 
augurandole dolci sogni e... 
dolci realtà. 


TL SOGNO DI DORETTA 


PITTI 
SCHERZETTO IN UN ATTO 


PERSONAGGI. 


DORA 
TOLE Nel sogno: fata Luce. 
SONIA sorelle ” jata Primavera 
MARTA » jata Fatica 
MARIA. T anni 

INA cugine delle» 
GIULIETTA precedenti + 
BIOE | o) 
PAOLA Ù) 


10 Malandrino 
20 Malandrino 


Ancelle delle fate 


Costumi facilmente indossabili e jacili a levarsi. 


ppDbdISESE 


É 


EM 


—e vee 


ATTO UNICO 


A mezzo della scena è calato un velario, 0 sce nario, raffigu. 
corridoio, 
Sul proscenio, a destra, c'è una bassa poltroncina, 


l’altro. 


rante una modesta stanza da passaggio, 0 un 
e nien- 
SCENA I. 


Dora — piccola indolente è abbandonata sulla Poltroncina 


- } = i; i 
e legge un po' sonnacchiosa in'un librone dalla copertina 
a fregi d’oro. | 
IOLE — regge una cassetta, dove le sorelle Sofia è Marta 


ripongono, riguardando e ammirando, brandelli di seta, 
di velluto, di nastri, di trine, dì cui hanno i grembiuli 
ricolmi. Una ha in mano una bella bambola in sottoveste 
succinta. 


Dora, IOLE, SOFIA, MARTA. 


Soria — (a Dora lavorando a deporre e a riordinare) 
Fra mezz'ora torniamo! 
IOLE — (c. 8.) Scendiamo da Giulietta! 
Dora — (senza levar gli occhi dal libro) 
Andate tranquillissime! 
MARTA — (avvicinandosi a Dora) Attenta, veh.a Marietta! 
Dora — (inalberandosi) 
Oh... non vi fidereste? 
SOFIA — (ride) Di Dora ci fidiamo; 
ma... non delle sue fate! 


DorA — (risentita) O via, sorelle andiamo! 


Mi piacciono le fate; ma non più di Maria! 


(sche yzosamonti minacciando) 


MARTÒ Gi scheretita cara; ci conosciamo... via! 
RIO tu sei immersa nelle storie dei maghi!... 
po" (00n potulanza) 

DAL jesto?... Ho i miei gusti! Forse che non ti svaghi 


E per ql 
abbigliar le bar 
jo m’accordo con le fatel... 


mbolet Va bene! Tu hai ragione! 
ad E Se 
Invece... 


— (ride) Benone! 


Sr la mamma t'ha detto, prima d'usciìre: Dora, 
Et L'angelo custode di Marietta! 
pori — (amaramente) M°’indora 
mammina — con l'angelo custode! 


la pillola — 
pintanto, voi scendete dalle cugine! Oh, gode 
Î 


re Doral.... 


SCI 
TOLE — (ride e lavora) ...Sognandol... 
DORA — (piagn ucolando stizzosa) Si, ma ho capito bene: À 
vi vestirete in maschera! | 
MARTA — (seccata) Andiamo, non far scene! \ 
corra — (ride) \ 
Tu credi veramente che — noi — le mascherate { i 
i 


sappiamo im provvisare? Non siamo le tue fate 
PI ; 


cara Dorina bella! 
tone — (con affettuoso intere 
sarai tu pure in maschera. 
Dora — (rasserenandosi) Proprio? 
Te lo prometto! (pausa) 
come mere. come Marta, 


sse) Dil giorno del balletto 


IOLE — 
Se tu volessi un poco, 
ingegnarti coll’ago, % lavorar da sarta 
almeno per la bambola, oh alloral... 
MARTA — (con mistero e grazia accennando ‘scio a destra) 
Da piccina - 
attende la sorpresa! 
(muta tono) 
le faremo! 


Vedrai che veste fina ; 


{IE 


SOFIA — Siam molte? 

IOLB — (ripiegando e provando) Prima le due er 
poi, anche Paola e Bice, nostre buone vicine 
saranno dell'impresa. Come sarà esultante 
la piccola Mariuccia, con la * Mimì » elegante, 
risorta... come lei! 

Sorra — (con tenerezza, levando gli occhi al cielo) 
Sia benedetto Iddio 
clie ce l'ha ridonata! 
IoLe — (manda un bacio sulla punta delle dita vi 
porta di destra) Caro angioletto mio! 
MARTA — (con un leggero brivido) 
E la mamma, che giorni! che notti d’agonia! 
Sorra — Non ricordiamo!... (é. s.) 
(muta tono) D pronto! 
Marta — (frettolosa) E allora, andiamo vial 


lgine; 


erso la 


SCENA II. 


Irrompono sulla scena dalla comune; in fondo, Gixa, 
GIULIETTA, BicE, PAOLA. 


GIULIETTA — (con aria petulante) 
Volete ... l'automobile, oppure la vettura 
per decidervi a scendere? 
GINA — (impaziente) Sapete ch'è premura! 
Quando Mariuccia s'alza, dev'essere finito! 
GIULIETTA — (con calore) 
Vedrete che ricami! che Splendido vestito 
le faremo noi sette! Di’, non è vero, Bice? 
BIob — (ha sorriso un po beffardetta con Paola) 
_ Oh, i0 sono la scolara! Sei tu la direttrice 
Diena di genio e ardore! Ho visto nastri e trine! 


a sul vivo) 
Straccit... (con orgoglio) 
Ma vesti da regine 


ne usciranno! 
a le ) La seta ha qualche buco, vial 
anti A Non sg vedrà! (con baldanza). 
SIT pes (ironichetta) Speriamolo! 
GIULIETTA — (0. 84) È grande l’arte mial 
GINA — piu Doretta, leggi? (pronta al riso) 
Dora — (sollevando appent la testa) Sì, il libro delle fate! 
GIULIELTÀ — Che miracolo! (beffarda) 
DORÀ — (s'accende) O guarda: i maghi... le incantate 
boscaglie © i frutti d’oro, non sono cose bellet... 
(Gina sorride) 
... Lo s0 che tu mi beffi! 
GINA — (godendoseta) Insieme a tue sorelle 
però! (con finta compunzione) 
Ma abbiamo torto: ti porteran le fate 
le gemme edi velluti, le trine e le sognate 
case d’oro;... le chiome di sole ed i brillanti... 
GIULIETTA — (volendo spaventarta, incupisce la voce) 
I maghi, gli stregoni, i mostri... ed iì briganti 
che verranno ® rapirti! 
Soria — (come difendendo la sorella) 
Oh, non le far pawal 
Dora — (provocando) 
Di’ pure! Ho del coraggio! Qui, dentro a queste mura 
c'è un angelo che veglia! 
Gini — (per spaventarta) Non ti fidare, Dora! 
Marna — Via, cugino, smettetela! (fra il serio e il faceto) 
Dora — (ostentando w coraggio che non ha), | 
“Paura 1ot Qui? Asquest'orat 
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Mi basta di star cheta! (con stizza e 8garto) 
Andate, andate v 
PioLa — Eh, per cheta, sai starci anche 


I TOppo! 
(con fine ironia) 
Bice — (0. 8.) Cara mia 
sai quel che sei? 

Dora — (provocando, ma agitata) 

Su, dimmelo! 
Bice — (seria e quasi grave) Tu sei un’egoistal 
Dora — (quasi singhiozzando, prorompe) 


Sorelle, e poi cugine, e amiche! S'è mai vista 
una congiura uguale?... Ahimè, che gran peccato 
desiderar splendori, sognare l’incantato 
tesoro delle fate! 
GINA — (senza amarezza) Senza far nulla, mai! 
GIULIETTA — (senza amarezza, incalza) 
Oppure lavorando, sì, ma tra pianti e lai! 
GIna — (incalza per provocare) 
O cavarsi d’impiccio, al caso, con bugiette! 
Dora — (quasi piangendo) 
Dite, ma dite pure, nue brave cuginette! 
GIULIETTA — (seria) 
O sai chi è la tua fata? La fata, qui, è Ja mamma! 
A lei pensa, Doretita! 
GINA — (un po’ enfatica) A lei dona la fiamma 
del tuo cuore! 
Dora — (ridendo e singhiozzando) 
La predica? Ah, siete pur carino! 
Grva — Andiamo! (s’avvia ridendo) 
GIULIETTA — (le si avvicina e le dice cupamente) 
Aspetta il niostro 
Dora — (scatta, impaurita, pur non volendo mostrarlo) 
Basta così, cugine! 
Ton — (a/fettuosamente le si avvicina e vuol rassicurarta) 


SOFIA — (0,8) Rientreremo: fra poco! 
MARTA — (0; 8) 0-sommessumiente a Dora) 
E troveremo acceso, periamo, un po’ di fuoco 
per la Mariuccia. È debole; vuol caldo, tu lo sail 


Ù 
I Non le badare! Sc 
| 


DORA — (senza quardarla è imbronciata, aspramente) 
Credi chenon ci pensi? Va pur tranquilla, vai! 
Durante questa scena tutte; meno Dora, provano; è ri- 

provano alla bambola .le varie stoffe, i cappellini, 


commentando con lo squardo è col sorriso. 


SCENA III. 


DORA sola. 
(irosa) 
Ohe saccentone tutte! Specie le due engine! (sbadiglia) : 
E Paola e Bice... anch'esse! (sbadiglia) 
Ora, con le vicine, 
chissà che chiacchierio! (e. 8.) To no farò le spesel 
Ne sono certa! Oh, dicanooo! (st abbandona. sonhas- 
chiosa) Tanto, le loro offese 
non mi toccano! Eh, no! 
(sì alza con jatica e origlia all’uscio) 
Dorme la piccolina! 
| B allora, leggo in pacel... La favola è bellina, 
Ù per quanto tenebrosa, in questo puuto, un pocol 
(sbadiglia, poi legge) 
« E divampò la fiamma; e allor; come per gioco, 


i ghermì il mostro, la piccola, nel bosco del tesoro! 
ii D via lontan; lontano! 
Ù Ma un giorno, un giorno d'oro! » 
| (lascia cadere il libro e s'addormenta). 
I 
Ì Î 1 — Fuorl dai banchi ! 
1} 
‘ { 
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Cala la luce; suona una bizzarra musica lontana; Dora 
dorme e sorride nel sogno. D'improvviso lo scenario 
a metà della scona si alza; si riaccendono tutte le luci: 
Dora balza in piedi nel mezzo, 


SCENA IV. 


Lo sfondo è un giardino ricco di piante, di luci, di fiori, di 
ninfe, di maghe, di fate. 

A sinistra, tavolo e panchetto dorati; festoni di fiori e fregi 
d'oro alle pareti. Sul tavolo astucci-stipi e scrigni con 
oggetti preziosi. Messa in scena fantastica. 


Dora, PAOLA è BICE. 
; (Paola e Bice, ancelle delle jate, bizarramente vestite, e 
ue: altre fate che non parlano). 

PaoLa — (1* ancella, regge una veste bianca, che jacil- 
mente s’infila e si leva. Può essere anche un candido 
grembiale guarnito con le frange argentee dell'albero 
di Natale) 

Presto, piccola dama, ecco la veste bianca! 
($0rpresa) 
Perchè così intontitaà? 
Bice — (22 ancella) Sei malata? Sei stanca? 
— Dora — (guardandosi intorno estatica) 
hu. Dove son capitata? Chi siete voi? 
PAOLA — (aiutata dalle altre, infila la veste) Le amiche 
siamo delle tue fato, 


—SNgg re 


(Dora sì agita nell’entusiasmo) 
Chetal ti abbiglieremo! E allora il tuo bel viso 
sarà anche più bello! 


PAOLA — (levando da un cofano prezioso che un'altra + 
regge, un diadema lucente) Il serto di brillanti! N 
DorA — Oh, che veste d’argento! (sì ammira): N 


Brick — (leva dal cofano o. 8.) Monile di diamanti! 
DORA — (stordita, Taggiante) 
Che gioia! O. amiche care, devo & voi tutto questo? 
PAOLA — (affannandosi ad abbigliarta) — 
Non chiedere Doretta! 
Ue BIcE — (con Paola) Dopo vedrai il resto! 
Dora — Ah, c'è dell'altro? Ancora? Vi prego, dite, care! 
Bice — (ad alcune ancelle nel fondo) 
Preparate i saloni, con le cose più.rare 
che nessuno ha mai visto! (due escono). 
> PAOLA — (ad altre ancelle) Risplenda di fiammelle 
il giardino incantato! 
(a un cenno di un'ancella le lampadine dissimulate 
a tra il verde si accendono). : 
va Bice — (ordina verso il fondo) Tutte le piante belle 
preparino i lor fiori! 
(piccoli geni del bosco volteggiando legano agli alberi 
rami fioriti già preparati) — 
(ad altre ancelle) Su, presto, via, sorellò; 
dite alle dee del bosco, che intreceino corone è 
Ri: per l’arco del trionfo! (via le ancelle). 
e Dora — (estatica, rapita) Oh, come siete buone! 
Sa) PAOLA — (verso il fondo) 
td E tesori, tesori, tesori preparate! 
[sd Dorà — (sorpresa) Per me? 7 TA 
Bron—(graziosamente) Ma certamente; così voglionle fate! 
(accennando il fondo è serutando tra il verde da cui 
viene una musica lieve e dolce). : Sa TI 


RARI 


Le 


[ 


FPANTVEL et 
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PaoLA — Ecco:ilsuono dell’arpe cele annunzia, Doretta! 


Presto! (le'rior dina acconciatura 0 veste) 
Coi maghi giungono! Portano la bacchetta 


magica dei prodigi, e 5000 belle!... belle!... 


Dora — (raggiante) 
Vorrei, ora al mio posto, vedere le sorelle... 


le beffarde cugine! 
Pio — (avvicinandosi a Doretta) 
Le scorgi, di’, tra il verde? 


Biog — Eccole; il loro canto nell'aria si disperde! 


SCENA V. 


Sorra — fata Primavera (veste, velo verd’azzurro, costel- 


lato di fiori), 
Marta — fata Fatica (costume da villanella elegante, gambe 


e braccia nude, forte 6 leggiadra). 
ToLE — fata Luce (veste d'oro tempestata di stelle di carta; 


e in capo diadema a forma di sole). 
Entrano in scena graziosamente volteggiando in leggerissima 


danza mentre il giardino si popola di piccoli geni, di 
fate, di magliî, di deità boscherecce. Una lieve musica 


lontana si va spegnendo a poco a poco, 
Sorrà, Marta, IoLE, DorA, poi MARIA. 


Sorra — (Primavera) 
Eccoti finalmente tra noi, dolce Dorettal 


MarTA — (Patica) 
“Noi siamo le tue fate! Tu sei la SEA 


| nostra, oggi, caral 
- Quanto t'abbiamo sospirata! 


RAI 


t) 
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Dora — (in estasi, ammirandole) 
PE .io, voiî Se sapestel M'hanno perfin beffata, 
perchè vi amavo tanto! 


SOFIA — (impaziente) Su, intrecciamo le danzel 
DORA — (come. colpita da un improvviso pensiero che la E 
spaventa) n 
Un momento!... H Mariucciat È 
MARTA — Viene dalle gue stanze! 
MARIA (entra rosea, sorridente è bella (cd. ha la veste & i 
forma: dì fiore). Se 
DorA — (felice e profondamente meravigliata) a 
Sei proprio tu, Mariuccia? SÌ 
SOFIA — (giocondamente) È diventata un flore! î 


Dora — (c. 8.) 
Ma è possibile questo?... 


SOFIA — (profondamente) Tutto può far, lamorel... 
(mutando tono) ; 


E. ti porto, io che son la fata Primavera, 


le rose che tu ami (leda rose). 
DorA — (prendendo le rose) Ma questa, o Dio, èla vera î 
felicità sognata! VA 


MARIA — (prende dal mazzo di Dora rina rosa bianca) 
Questa a mel Che bellezza! È 

Sorra — Specchiati in'essa, piccola! Mu purseklà purezza]. 
Doretta, ecco le rose della dolce Bontà, 
dei delicati affetti, della gentil pietàl eat 
Marta. — O dalle a me, chè, tanto, ella mon le coltivat. 
Guni se le nostre piante la mamma non ravvival 
(guarda î fiorì, li CORONA in vaga lì fiuta) 
MARTA — > (x 
To son Fata. Fatica. (triste). Non mi conosci an 

Chi mi conosce èd ama, mi' saluta... all 

‘Riporto i frutti d'oro! (le presenta 

Apa Aireogialo con, gle a com 
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Dora — (cdn ardore riconoscente) Oh, il tuo gentile 
mi fa tanto contenta! (addenta un frutto) 
(delusa) Ma... d’oro... proprio Sono! 
Marra — Sempre così, Doretta, per chi non li coltiva! 
Se vuoi sentirti lieta, se vuoi sentirti viva, 
ama me, la fatica! 
Dora — (resta pensierosa e sconcertata) 
Tore — (avvicinandosele dolcemente) Io t'offro la 8quisita 
bellezza d'una stella, che guida nella vita! 
(gliola offre) 
Si chiama... Verità! Mi riconosci, Dora? 
Dora — Certo, sei fata Luce! Oh, il tuo dono m’onora! 
(come colpita da una rassomiglianza) 
Ma sei... Luce,... o saresti?!... (cerca) 
(cerca agitandosi) Direi che t'ho veduta 
non so più... dove e-quando! 
Soria — (sorride amabilmente) Che idea t’è mai venuta! 
Dora — Ah sì, ora ricordo! Mi sembri, (con un piccolo 
grido) O sei Sofia? 
Sorra — (con gentile pietà) 
Noi siamo qui venute, credi, fanciulla mia, 
‘per intrecciar le danze con te e con la piccina! 
MARTA — Siamo le buone fate! k 
Tore — (ordinando nel fondo)  Scendano dalla china 
i maghi della selva, e suonino col fiore 
la musica più bella! 
Marna — (prendendo per mano Mariuccia intenta a'com- 
porre le rose) Con noi, piccolo amore! 

(La scena si riempie di fate e di maghi che hanno 
volteggiato nel fondo fin qui. Suona una dolce musica 
campestre che è maghi accompagnano, agitando è rami 

fioriti. 
‘PRIMAVERÀ, FATICA e Luo trascinano nella danza 


dono 
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Le jate nel jondo intrecciano danzo ‘esse pure. A un 


certo punto le fate dileguano, danzando, 6 è maghi si 
disperdono). 


SOENA VI. 


MARIUCCIA, DORA, PAOLA, CLELIA. 


MARIA — (chinandosi) 

Fatina Primavera! Oh, fata Veritàaal 

Di’, fatina Faticà! Dove andate? 
Dora — (implorando) Pietà! 
PAOLA — (sorpresa) 

Pietà, dici? O perchè? Dunque non sai, Doretta, 

che colaggiù, nel fondo,.t'apprestan la cenetta 

le tue fate coi maghi? 
MARIA — (con turbamento) Allor... chiamo la mammal 
CLELIA — Lontana è mille miglia!il! 
Dora — (con spavento) Oh! 
CLELIA — (accennando alto 6 lontano) 

Non puoi veder la fiamma 

del focolare; Dora, neanche se monti in cima 5 

dell’albero più alto! 
Maria — (piagnucolando) Ah, se sapevo primal 
Dora — (agitata) 

Me ne vado; le porto le vesti inargentate, 

i brillanti, le perle! 
Broe — (imporiosa) Devi obbedir, le fatel 

(le vieta il passaggio) 

Dora — Le porto questi fiori, le belle fatta d'oro! 
GLuLIA — Per ora no, mia caral (c. 81). 
MARIA — (piangendo) Ma la mamma è 

più grande della terra. 
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Bice — (gentile, ma ferma) Conviene che veniata 


/ al sontuoso banchetto! (ordina) 


Or, quando. fra le ar k 


verdi del bosco, echeggi un lieto suon di corno 


a tosto accorrete, care! (cala la luce) 
Maria — (rabbrivide ndo e singliozzando) 

Î Ecco che cala il giorno! 
f 

li 

!| SOENA VII. 

/ 

MARIA E DORA, 

] 
MARIA — (agitata, piangento) 


Alì; io cerco della mamma! Che fare dei tesori? 
Voglio la mamma, e basta! 
Dora — (prendendole dalle mani le rose) 

I Dal qui, da” qui i mici fiori! 
To ti ragciungo subito! Raccolgo i bei diamanti, 
le perle ed i velluti, le trine edi brillanti! 

(si guarda intorno timorosa) 
Oh, è roba mia, oramai! (a Mariuccia con ansia) 
Va” sempre sul sentiero! 
MARIA (avviandosi) 
È la stella che guida! La stella dice il vero! (via guar- 
dinga). 


SCENA VIII. 


DorA sola, poi GruLiertA e GINA (coperte da un saio con 

cappuccio caluto sul volto). Le due sostengono la «parte » 

dei malandrini, scherzando e motteggiando, senza arie 
grottesche di terrore. 


3 CN a 
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DORA — La mamma, va benissimo! Ma... anch'essa sa 


lieta 
di tutto questo bene! (raccogliendo qua e là alla rin 


{usa, affannosamente) Qui, ancora della 


notai 
Eccomi pronta!... PFuggol.., Certo la ‘trove Re 

Gru. — Al tuegi? (Le sbarra il passo. Ella corre da un'al- 
tra parte) 

GINA — Fuggi proprio? (le.sbarra il passo dal- 
l’altra parte) 

GIUL. — (Vassediano, la paralizzano) 

Furbetta, la vedremo! 

GINA:— Vuoî dirci dove corri, gentile damigella? 

Noi siamo qui venuti per la tua festal 

Grur. — (ridendo clamorosamente) O bella! 

Gina — È aspettiamo il tuo dono! (e. 8.) 

Dora — (smania; si dibatte, come quando nel'sonno si lotta 
contro un pericolo) Madonna, che paura 
(lascia cadere tutti gli oggetti raccolti). 

SIUL. — (mostrandole un. bastoncino appuntito) 

Di questo punteruolo? Di questa faccia. soura? 

Dora — Dio, che cosa voletet Che cosa posso darvil 

Ditelo, preso; sul (atterrita). 

Gru. — (carezzandola col bastone) 

Calma! 

Dora — (trepidante) Ma.se a guardarvi 

soltanto tremo tuttal 

Grun. — (con naturalezza, ma con forza) 


Vogliam la tua Maria! 
Dora — (dibattendosi 0 minacciosa) 
La mia Mariuccia; & voi? Brutti cattivi, vial 


Gina — (scherzando) 
Bada che non scherziamo! 
Dora — (con ira) O grugno di. civetta, 


rubi perfino, il ridere! I 


A chi? 


GinA — (ride) 


Dora — Alla. mia Ginetta! 

Giur. — Bastano queste ciance! Fuori la sorellina! (con | 
imperio) 

Dora — (supplicando, singhiozzante) 


Vi do il diadema, i frutti, le vesti da regina! 
(si strappa nervosamente gli ornamenti e la veste 
e resta col vestito della 1% scena). 
Gina — Noi vogliamo Maria! (con imperio) 
Dora — (piangendo desolata) Vedi questi brillanti? 
(leva il monile e lo getta a terra) 
Tutti i tesori, tutti! 
Giun. — (ironicamente) Ora incomincia i pianti! 
(burberamente) 
14 Facciamola finita! Prendiamo la bambina! 4 
(s'avviano a destra fieramente risoluto). ; 
Dora — (con forza accorrendo a braccia. aperte, si frap- 4 
pone fra l’uscio di destra e le due che vorrebbero pas- ; 
sare) : 
Prima m’ucciderete! O Vergine divina! i 
(Doretta è al proscenio, a destra e 8’ abbandona sulla 
a seggiolina di prima, vestita oramai come nella 19 scena, i 
mentre cala il velario a metà del palcoscenico, calano le 
luci e riprende la musica di prima ma più forte è quasi si 
aspra. Doretta dorme e sogna agitata alcunì secondi). 


SCENA IX, 


Sorelle, amiche, irrompono sulla scena. Poi MARIA. Si 
riaccendono le luci, 


x Sorta — (grida, chiamando) 
Mariuccia, vieni, corri! 
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(balza in piedi con un grido) O Dio! 
(si ferma sorpresa) T'ho spaventata? 
_— ‘Fecomi tutta intera (ridente è bella) A 
re ad abbracciarla freneticamente) 

Non me l'hanno rubata! 


Dora — 
SOFIA — 


MARIA 
pora — (00 


(Tutte ridono). 
MARTÀ — Doretta; ma che dici? (sorpresa e quasi ti- 
morosa) 

9 Dord — Ho dormito! ho sognato! 

(strofinandosi gli occhi 6 battendosi la jronte). 
paoLa — Ma brava! che custode! 
DorA — (rifacendo il sogno) ..... Un malandrino armato 
È voleva la Mariuccia... (come colpita dal ricordo) 
L Eri tu, veh, Giuliettal 

Giur. — Grazie del complimento! 
i Dora — (cerca... Cerca...) E forse... tu, Ginetta... 
pr ‘eri quell’altro!... Sì...! 

7 | Gruon. — (ride) Quell’altro? Ne. hai di bellet 
| pora — Quellaltro... malandrino!... (con un balgo, altro 
gesto di Sorpresa) Pdecco qui le ancelle 
i | del regno delle fate... (e. 8.) E le fatine în festa... 

‘eravate... (cerca, quardando le sorelle). 
Sorrà — (ridendo) Noi tret.,. Hni confusa la testa 
P dalle tue fiabe! 
| Dora — (incalza, insiste) E fata Luce mofîri la stella 
| che ci segna il cammino! MISE 
ToLe — (che s'è poco interessata al dialogo, tutta affaccen- 
t; { a dare gli ultimi tocchi all'abbigliamento della bam- 

C- aîutata or dall'una, or dall'altra, in vista del pub- 

‘blico, ma non vista da Mariuccia, dice a Dora can 

io grande? Bra bella? 


GruL. Sai ch'è accaduto, Dora? T'ho messa nella vene 
la paura col dirti: « Attenta ai malandrini!.», 
Ebbene? 


DOoRrA. — 
GruL. — Poi... hai letto la fiaba!... 
Basta, per carità! 


Dor4 — (con terrore quasi) 
ToLe — Basta sicuro, Dora! Veniamo alla realtà! 
Il fuoco è acceso? (sorridendo) 

Dora — (desolata) Ahimè! 
GINA — (ride) Non senti che dormiva? 
MARIA — Oh, L'ha acceso la mamma! (teneramente), 
DorA — (con un grido) Tornata? Viva! Evviva! 

(batte lo mani. Tutte ridono). 


MARIA — M'ha vestita, non vedi? 
Toce — (senza arie predicatrici) E mentre tu sognavi 


le tue fate e i tuoi gnomi, e tutta ti beavi 
ne’ tuoi castelli d’oro, noi pur si lavorava 
per la nostra Mariuccia! 

O, sorellina, brava! 


Marra — (l'abbraccia) 
amare! 


Marta — Questa è la Verità. Non basta dir di 
Tusogni troppo, Dora! (senza darsi l’aria d’insegnare). 
Bisogna fare, Tare! 
Dori — Oh, mi mortificate! (confusa) 
Ma che? Si fa la festa! 


IoLE — (idem) 


GIUL. — (allegra e gentile) 
0 Giulia, 


Tore — (Leva da uno scatolone che ha in mar 
la bambola elegantemente vestita) 
x Mariuccia, di’, Mariuccia, la riconosci? D questa? 
È (la dà alla piccina, che tende desiosa le braccia). 
—_ MARIA — Ah; che gioia! che gioia! È bella come il sole! 
Oh, come siete buone! (ammira la bambola. Poi a Iole 
| con affetto) Che bella veste, Iole! 


— Sono tanto felice! I 
(chiama) Mamma! mamma! Mammina! 


o Mimì è risortal (via carezzando la bambola) 
O bella figlinolinal 


:l libro delle favole sul pavimento: forse riflette alle 
mara? ; >; $ ;a 

q sa aella sorella: Bisogna fare... fare ! » che coincidono 
parole Ae < PI C@ : 4 o] 
li elle dijata Tatica: + Sé vuoi entirti lieta, se vuoi 8en- 
con q0 Su 
firti viva, ama me, la Fatica). 


Cala la tela. 


IDIOTI 
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(I altre la sequono sorridenti. Doretta sola, un po’ tri 
l 
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